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LA LEGISLAZIONE INTERNAZIONALE SUL LAVORO 

La Conferenza di Berlino si è chiusa col 29 marzo, 
e i Delegali dei vari Stati, dal più al meno tutti sod-
disfatti, hanno ripreso la strada del lor'o rispettivo 
paese. L'avvenimento che al dire di certi facili 
commentatori dei fatti quotidiani, deve aprire un'era 
nuova nella storia della questione operaia, appartiene 
oramai alla lunga sequela dei fatti compiuti di cui 
il tempo farà poi giustizia. Intanto nel libro dei voti 
formulati dal diluvio di Congressi tenuti in questi 
ultimi anni per le così dette questioni sociali, si 
possono registrare anche quelli, egualmente platonici, 
della Conferenza di Berlino. Noi li riproduciamo più 
innanzi, perchè costituiscono un documento che può 
riuscire interessante, e qui ci limiteremo a brevis-
sime considerazioni. 

Chi percorra quella lunga lista di desiderata re-
lativi alla legislazione sul lavoro, è portato a riflet-
tere alla facilità con cui sulla carta, nelle leggi ad 
esempio, si può dar libero sfogo alle proprie idee, 
ai sentimenti, alla fantasia e simili, salvo a non far 
nulla di utile e di attuabile. La Conferenza di Berlino 
evidentemente avrebbe potuto prolungare e molto la 
lista delle sue decisioni, e il risultato sarebbe stato, 
come è ora, poco meno che nullo. Chiamati dalla 
loro vocazione o dai principi a tracciare le linee 
fondamentali dell'ordinamento vuoi economico, vuoi 
politico, vuoi morale della società, i filosofi d' ogni 
scuola e d'ogni tempo non si sono mai trovati nel-
l ' imbarazzo, e hanno plasmato sulla carta la so-
cietà come loro meglio talentava ; ma la storia fa 
fede del foro insuccesso. I socialisti di Stato e quelli 
della cattedra, si sono messi sulla stessa via e nella 
dolce illusione di rendere impotente il socialismo di 
piazza, hanno dapprima vagheggiato e poscia co-
mincialo la soggezione del lavoro fra i ceppi dei re-
golamenti. 

M i poiché la differenza tra le varie legislazioni, 
aggrava la sperequazione che già esiste nella poten-
zialità industriale degli Stati, i nuovi filosofi idealisti 
pensano a instaurare una eguaglianza formale, che 
non può non essere che una grave disuguaglianza 
sostanziale. 

Senonchè adunati a Berlino i delegati degli Stati 
d' Europa, hanno dovuto limitarsi a fare modesta-
mente delle raccomandazioni, e a dichiarare che 
sarebbe desiderabile questa o quel/altra limitazione 
legislativa. Hanno anche dovuto riconoscere che un 
identico trattamento in ogni singolo caso, sarebbe 
un assurdo flagrante; così pei paesi meridionali do-
vette essere ammesso, quanto ai fanciulli, i l l imite 

dei 12 anni anziché quello di l i anni. Ma in ve-
rità quando noi esaminiamo le decisioni della Con-
ferenza di Berlino, ci domandiamo per quale ragione 
è stata convocata. Molti dei voti formulati a Berlino 
si trovano già consegnati nelle legislazioni di alcuni 
Stati, in quella inglese, ad esempio, come non senza 
ragione faceva notare qualche giornale dell' Inghi l-
terra. Nè vale il pretesto che la Germania voleva 
avere gli elementi per compiere quella legislazione 
protettrice del lavoro, che si vuol credere sia asso-
lutamente necessaria ; non mancano in Germania le 
opere che rendono conto delle vicende delle legi-
slazioni sul lavoro nei vari paesi, e da esse era age-
vole desumere le indicazioni necessarie. 

Invece la Conferenza tenuta ad pompam non ha 
fatto altro che mettere maggiormente in luce le 
tendenze predominanti negli Stati, tendenze in molti 
casi divergenti. Peggio ancora ha dato libero campo 
alle più rosee speranze, ha contribu to a far sorgere, 
o a radicare maggiormente idee erronee sul compito 
dello Sialo, o meglio dei Governi, ha insomma com-
messo il grave errore di soffiare nel fuoco delle pas-
sioni, che vorrebbero prendere il posto della ragione 
nel governo dell'umana società. Supponendo, infatti, 
che gli Stati si accordino intorno ai punti discussi 
a Berlino, la questione operaia non avrà fatto per 
ciò solo un passo innanzi verso la sua soluzione. Ne 
fanno fede quei paesi che già hanno la legislazione 
sul lavoro conforme o quasi alle decisioni di Berlino. 
Ne fanno prova gli scioperi frequenti dei nostri 
giorni in Inghilterra , in Austria , in Germania, in 
Francia, in Spagna, e gli operai disoccupati in Italia; 
ne ammaestra sotto molti aspetti lo stato critico che ha 
attraversato e attraversa tuttora parzialmente l'econo-
mia generale. L'assetto del lavoro per opera del legi-
slatore non altera uno solo dei termini principali del 
problema relativo all'impiego e alla rimunerazione del 
lavoro; lo complica anzi di un nuovo termine e sot-
traendolo alla sua evoluzione naturale, necessaria-
mente indirizzata al progresso, r i tmico, lento, ma 
positivo , lo getta in balia delle cause accidentali, 
delle influenze artificiali e perturbatrici, non tanto 
con le deliberazioni testé adottate a Berlino, quanto 
colle inevitabili ulteriori misure che i Governi do-
vranno prendere una volta ammesso il loro inter-
vento nel regime economico del lavoro. 

Escluso il punto più importante della fissazione 
della durata normale giornaliera del lavoro, e come 
è noto ciò avvenne per opera del governo inglese, 
gli altri argomenti posti in discussione non potevano 
fornire motivo a serie controversie. Tuttavia il Bel-
gio e la Francia hanno fatte delle riserve o si sono 
astenuti su particolari decisioni ; e questo ha pure 
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una certa importanza, perchè significa che, per lo 
meno le idee restauratrici del medio-evo econ< mico 
non sono giunte ancora ovunque allo stesso grado 
di maiurità. 

Non è i l caso però di concepire nè grandi, nè pic-
cole illusioni. Con una di quelle contraddizioni tanio 
caratteristiche in questo tempo, la franchigia politica, 
le invocate libertà civi l i , si accompagneranno ovun-
que a poco a poco con le leggi ristrellive, l iberti-
cide in materia economica. Leggi doganali e leggi 
sul lavoro formeranno un sol tutto che servirà a 
inciprignire i mali già esistenti, perchè mentre da 
un lato tolgono lavoro, o io indirizzano per le vie 
più costose, dall 'altro nulla fanno a favore della vita 
più a buon mercato, delle industrie e del commer-
cio. Quando i fanciulli, gli adolescenti, le donne 
troveranno che è loro vietato por anni, o per mesi, 
0 per giorni di lavorare, sotto lo specioso motivo del-
l'igiene, della salute, della morale, avranno ben ragione 
di chiedere alla società che pensi al loro sostenta-
mento se vuol darsi i l lusso di fare a modo suo del-
l'igiene e della morale e se le leggi restrittive non 
saranno lettera morta, o il così detto sfruttamento 
dei lavoro prenderà vie diverse per sottrarsi alle 
prescrizioni della legge, o assisteremo a una sensi-
bile recrudescenza della miseria e dell'accattonaggio. 

L'ora che volge non è favorevole ai principi l i -
berali e abbiamo i l dolore di constatarlo, anche fra 
1 migl ior i , avvengono delle dedizioni deplorevoli. Non 
appena si tratta della causa dei lavoratori — certo 
meritevole d'ogni considerazione—avviene alle intel-
ligenze anche tra le più elette di smarrirsi e di per-
dere i l criterio del positivismo più sano e fecondo. 
Si direbbe che sian prese dalle vertigini, a tal segno 
da impedir loro di vedere come quella causa venga 
tradita da chi pretende servirla distruggendo la l i -
bertà. Invocano l ' uman i tà , ma sostanzialmente per 
umil iare l'umana personalità; invocano il dir i t to dei 
deboli, ma per ristabilire le tirannie da poco scom-
parse ; invocano la necessità di migliorare la condi-
zione delle masse popolari e vanno a ritroso d' ogni 
progresso e d' ogni giustizia. Un tempo dicevasi che 
fuori della Chiesa non c'è salute, ora alla Chiesa si 
è sostituito lo Stato e alla tirannia della prima va 
subentrando gradatamente quella del secondo. La 
polvere che solleva questo turbinio di eventi può 
ottenebrare le menti per qualche tempo, ma quando 
sarà diradata si vedrà forse ÌD tutta la sua nudità 
la impotenza del nuovo idolo, dal quale oggi si in-
vocano i favori. 

LO STATO E LA CAPITALE 

Dobbiamo credere che i l Governo ed il Municipio 
di Roma, coadiuvati da una parte della stampa, ab-
biano voluto ammannire al pubblico italiano una pic-
cola commediola per distrarlo dalle gravi preoccupa-
zioni nelle quali la crise imperversante lo mantiene. 
E siamo tratti a creder ciò, perehè in verità non sap-
piamo altrimenti giudicare la serietà da àuguri colla 
quale consessi autorevoli e persone ragguardevoli di-
scutono sul valore delle domande e sul tenore delle 
risposte scambiatesi tra i l Sindaco di Roma ed i l 
Presidente del consiglio dei Ministri, quasi veramente 
oggi potesse trattarsi di determinare la cifra dal fab-

bisogno, o non fosse piuttosto evidente che l 'un ico 
obbiettivo, per gli uni è di mostrarsi zelanti a do-
mandare, per gli altri zelantissimi a dare. . . . appena 
sarà possibile. 

E veramente tutto quanto riguarda l 'aiuto che lo 
Stato ha concesso alle finanze dalla capitale ha as-
sunto in ogni occasione un aspetto non completa-
mente serio. Colla prima legge di concorso alle spese 
edilizie di Roma si accordarono 150 milioni ma si 
sapeva che bastavano appena per cominciare; e infatti 
venne la seconda legge che diede altri 50 milioni e si 
sapeva che bastavano appena per progredire di qualche 
poco nei lavori intrapresi e da intraprendersi tra breve. 
In tutte e due le occasioni i più furbi asserirono 
che i l Governo doveva seguire una simile condotta 
di domandare poco alla volta avendo l 'a r ia di do-
mandar tutto ogni volta, per vincere la resistenza 
che una grande e completa domanda avrebbe tro-
vata in Parlamento. Ma i più ingenui si meraviglia-
vano che si usasse tale furberia se dalle stesse re-
lazioni, nei discorsi dei Ministri, dalle affermazioni 
dei relatori, e dalla evidenza dei fatti, si rileva 
che le somme domandate non erano che un piccolo 
acconto di quanto sarebbe stato inevitabilmente ne-
cessario; per cui trovavasi per lo meno strano , che 
i l Parlamento si lasciasse guidare da così primitiva 
astuzia. 

Se non che tra i furbi e gli ingenui non manca-
vano anche coloro i quali sono abituati a riflettere 
ed a studiare, e sebbene fossero, come è naturale, 
pochi e non ascoltati, non mancarono di far sentire 
la loro voce perchè si sapesse che questo aiuto così 
sbocconcellato non poteva che essere causa di molti 
guai e per lo Stato e per la città e per i contribuenti 
e non poteva in ultima analisi che richiedere una 
serie di contribuzioni che sommate sarebbero state 
maggiori di quello che sarebbe riuscita una grande 
ma definitiva ed unica sovvenzione. 

Vedete — diceva questo scarso manipolo di per-
sone serie — , si tratta di cominciare lavori diversi 
in molti punti della città ; importa quindi che il Co-
mune nel fissare la quantità di questi lavori da com-
piersi e la loro successione, sappia sin da principio 
su quali aiuti sicuri possa contare, alfine di deter-
minare bene il proprio piano tecnico e finanziario 
così da non temere in nessun caso la sospensione 
dei lavori o peggio la rinuncia ad alcuni di essi già 
cominciati. D'altra parte se lo Stato fin da principio 
saprà quali oneri si assume verso la Capitale,'potrà 
tener sempre presente nel suo bilancio l'ammontare 
delle somme che deve sborsare, e non gli avverrà 
quindi , ciò che pur è possibile, che la domanda di 
nuovi sussidi gl i sia mossa proprio nel momento in 
cui per altr i impegni e per altre cause si trovi in 
gravi imbarazzi finanziari. 

Infine — dicevano sempre i componenti quel ma-
nipolo di pedanti — siccome trattasi non solamente 
di lavori municipali e governativi, ma anche di la-
vori privati che con quelli municipali e governativi 
devono andare di pari passo; se il municipio saprà 
su quali aiuti può anno per anno contare, potrà an-
che far procedere l'opera propria assieme a quella 
dei privati e non avverrà che si costruiscano case 
dove i l Municipio non può costruir case o che si co-
struiscano strade dove i privati non costruiscono case. 

Ma a quel tempo dominava più che mai il sistema 
delle mezze misure e le due leggi furono votate 
come definitive, sapendosi da tutti che non erano 
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altro se non il principio degli obblighi che, votan-
dole, lo Stato si assumeva. 

Ed oggi le profezie dei pochi pedanti si sono per-
fettamente avverate; il Comune di Roma accusa un 
disavanzo di parecchi milioni, dichiara anzi di non 
essere in grado colle sue entrate di far frónte nem-
meno alle spese normali, e domanda quindi l 'aiuto 
al o Stato proprio nel momento in cui il bilancio di 
questo è in disavanzo, nel momento in cui una grave 
crise incombe sul paese, nel momento io cui i l Go-
verno non ha i l coraggio di domandare al paese 
nuovi sacrifizi. In pari tempo la impotenza finan-
ziaria del Municipio di Roma ha contribuito a ren-
dere più disastrosa la crise edilizia già scoppiata 
a Roma e si hanno precisamente quartieri e strade 
a cui mancano le fogne, i selciali, la illuminazione. 
I nomina la capitale del regno d'Italia è, perciò che 
riguarda la pubblica e privata edilizia, iu uno stato 
di spaventosa disorganizzazione. 

Tulio questo però non venne rivelato lì per lì da 
qualche nuovo funzionario municipale, nè accadde per 
fatti improvvisi ed impreveduti, ma si maturò lenta-
mente e fatalmente in modo da tutti previsto e prevedi-
bile, perchè il Comune di Roma dava fondo mano a 
mano ai denari ricavati dall'ultimo prestito in lavori 
che domandavano, ad essere compiuti, somme per lo 
meno dieci volte maggiori. Ma quando fu tolto dalle 
casse I ' u timo soldo, allora Municipio e Governo 
concertarono quello che nelle prime righe abbiamo 
chiamalo una commediola ammanitila al buon pub-
blico. 

E veramente; se da due anni i l paese ed il Par-
lamento non riescono a indurre il Governo a pareg-
giare il bilancio dello Stato, era serio che il nuovo 
Sindaco ih Roma accettasse queliti carica otto mesi 
or sono col patto ohe lo Stato sarebbe venuto effi-
cacemente in aiuto del Corriu e ? — E se i l Presi-
de te del Consiglio aveva qualche volta sentito dire 
dal suo collega del Tesoro in quali condizioni si 
trovavano le finanze dello Stato, è serio ohe lo stesso 
Presidente promettesse un efficace e tempestivo aiuto? 

Ed è ugnalme te serio che una parte della stampa 
fìnga di discutere sulla opportunità o meno di u a 
nuova Commissione che stinti i bisogni di Roma, o 
sulla perspicuità della idea di separare le spese ne-
cessarie a Roma città da quelle necessarie a Roma 
capitale? 

0 non è troppo chiaro diranno alcuni che se Roma 
non fosse diventala capitale d'Italia non avrebbe speso 
mi centesimo di più di quello che spendeva prima 
del 1870? 

Chi si vuol ingannare con queste frasi e con 
queste tergiversazioni ? 

Parli amo chiaro e tordo al paese, poiché in fondo, 
sia per un motivo sia per l'altro, sarà il paese quello 
elle pagherà ; poniamo quindi dinanzi a luì il pro-
blema affinchè sia risolto dai poteri costituiti. 

i l bilancio del a città di Roma ha bisogno di c in-
que, sei, otto, dieci mil ioni per una serie d'anni "af-
finchè sieno compiuti i lavori stabiliti ; — lo Stato 
non è in grada di dare neppure un centesimo se 
non fa appello ai contribuenti. 

1 contribuenti sono disposti a pagare? 
lu t to il resto è logomachia che non il lude più, 

anzi produce sul l 'an imo della maggior parte un 
senso di disgusto, vedendo come manchi anche negli 
uomini più energici, il coraggio di dire la verità. 

Se 1' Italia vuole avere i l gaudio di una capitale 

che offra questo o quel grado di decoro bisogna 
che paghi questo gaudio, precisamente come paga 
quello della politica coloniale e I' altro di assidersi 
al banchetto delle maggiori potenze. 

Quello che l'Italia non deve volere è, che anche 
per un giorno solo si tenti di ingannarla facendole 
credere che la capitale rinnovala, la colonia africana, 
•ed i l banchetto europeo si possono godere senza 
pagare i l conto. 

I BILANCI DI A L C U N I S T A T I D ' E U R O P A 
in relazione collo stato economico dei popoli 

La Statistica comparata dei bilanci dei principali 
Stati di Europa pubblicata dall'on. cornm. Gerboni, 
è lavoro che onora I' Italia e che deve essere stu-
diato dai cultori delle scienze sociali per ricavare le 
conseguenze che sorgono da quella ricca unione di 
ben ordinati fatti. 

Tra le altre cose parmi importante di ricercare 
come si ripartiscano i pesi dei pubblici tr ibuti in re-
lazione allo stato economico dei popoli. 

Considerato economicamente, uno Statò è un'azienda 
industriale-commerciale come tutte le altre, e le spese 
che esso fa rappresentano quello che si usa chiamare 
spese generali nelle aziende ilei privati. Qualunque 
discreto amministratore sà che (pie le spese dehbonsi 
mantenere nei più ristretti l imiti possibili, ed in ogni 
caso rimanere in una qualche proporzione coi p ro -
dotti dell'azienda. Non altrimenti dovrebbe seguire 
per gli Stati, se [iure ad alcuno di essi non piace 
di rinnovare 1' antica l'avola della rana che scoppiò 
per volere gonfiarsi "sino ad essere grossa quanto 
il bove. 

Sarebbe dunque molto utile di conoscere quale ali-
quota della ricchezza annualmente prodotta i diversi 
Stati consumano per essere governati (spesso non 
troppo bene) dai loro reggitori. 

E difficile, per altro, di sapere con precisione quale 
è la ricchezza prodotta in un anno in un dato paese. 
Giova sperare che la statisi ca possa un giorno darci 
notizie meno imperfette di quelle che ora abbiamo, 
ma intanto anche con queste si può tentare di risol-
vere approssimativamente almeno il problema di pa-
ragonare i pesi dei pubblici tr ibuti nei vàri stati, 
tenendo conto delle loro condizioni economiche. 

I l valore totale delle transazioni commerciali inter-
nazionali è uno di quelli che meno imperfettamente 
è dato dalla dalla statistica. Principiamo dunque dal 
ricercare in quale proporzione stieno con quel va-
lore le spese dello Stato, e per conseguenza i tr ibuti 
che le alimentano. Questi si possono considerare come 
facienti parte delle spese di produzioni dei prodotti 
che si scambiano le nazioni, ed è evidente che quel 
popolo che consumerà pel proprio governo una quota 
minore del valore dei prodotti scambiali si troverà 
in generale in migl ior i condizioni nella concorrenza 
internazionale, allo stesso modo che un' officina pri-
vata trova vantaggio nel r idurre quanto è possibile 
la quota delle spese generali che gravano i suoi pro-
dotti. Ed è noto che il progredire dell' industria mo-
derna è dovuto in gran parte appunto a questa r i -
duzione. 

I l movimento commerciale totale dell'esportazione 
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ed importazione, esclusi i metalli preziosi, è stato 
nel 1888 in mi l ion i di l ire 

Italia 2. 060 
Francia 7. 264 
Inghilterra 15. 692 
Rei-mania 8.121 
Spagna 1.423 

Per la Spagna mancano i da'i del 1888 e si sono 
dovut i prendere quel l i del 1887. Inoltre la statistica 
di quel paese non separa i metall i preziosi dalle 
merci, abbiamo dunque ridotto la somma pel 1887, 
che è di 1555, supponendo che i l movimento dei 
metalli preziosi fosse proporzionalmente eguale a 
quello avuto-per l ' I tal ia. 

I l comm. Cerboni ha molto opportunamente di-
viso le spese effettive da quelle pei movimenti di 
capitali, e da quelle d 'ordine o partite di giro. Con-
sideriamo i l totale delle sole spese effettive, e ve-
diamo quanto ogni stato spende per ogni cento lire 
del proprio commercio internazionale. 

Spesa effettiva 
per 100 lire 

del 
totale eommerc:o 

milioni di lire internazionale 

Italia 1.573 76 
F r a n c i a . . . 3.146 43 
Inghilterra 2.203 13 
Germania 2. 697 33 
Spagna 812 57 

L' I ta l ia è lo Stato che è più aggravato dalle spese 
nel suo commercio internazionale, e l ' I ngh i l t e r ra è 
que' lo che è meno. 

L ' Inghi l ter ra vince la concorrenza degli altr i po-
poli perchè produce a migl iore mercato, al che 
contribuisce principalmente i l l ibero cambio, e l 'es-
sere le sue spese un' aliquota molto mite del valore 
totale dei suoi scambi internazionali. 

La cosa merita di essere studiata più da vicino. 
Tra le imposte quelle dirette gravano meno la 

produzione poiché sono in genere prelevate sul red-
dito netto. Quelle indirette di consumo rincarano 
invece il costo di produzione, poiché fanno diventare 
più costosa la vita. Oltre queste due categorie nella 
statistica pubblicata dal comm. Gerboni ne troviamo 
una terza detta : Tasse e diritti vari ; questo ce-
spite d'entrata comprende le tasse di successione, 
che sono vere tasse dirette, ed altre, come le tasse 
di registro e bollo, che sono piuttosto da porsi colle 
tasse indirette. Per lo scopo che ci prefiggiamo di-
str ibuiremo le tasse in due classi Una, che diremo 
A, e sarà all ' incirca quella delle imposte dirette, 
comprenderà : 

Imposte sui terreni - sui fabbricati - sulla ren-
dita - sulle patenti e sull ' industria - per esenzione 
del servizio mil i tare - Imposte diverse (tutte queste 
sono comprese sotto i l nome di imposte dirette nella 
pubblicazione del comm. Cerboui) ; inoltre : imposta 
sulle successioni - di mano morta - Di r i t t i vari e 
multe - Passaporti, pedaggi e navigazione interna -
d i r i t t i consolari — lotto. 

Nella classe che diremo B saranno comprese quelle 
imposte che gravano più direttamente la produzione 
e cioè saranno : Tassa di registro ipotecario - Bollo -
Tasse ferroviarie e sui trasporti e le seguenti com-
prese sotto i l nome di imposte indirette negli spec-
chi dati dal comm. Cerboni : Dogane - bevande -
zucchero - sali - tabacchi - diverse. 

Formeremo così i l seguente specchio : 

Imposte Rapporto di B 
__ mi, — . al totale 

Dirette Indirette d e l movimento 
classe A classe B commerciale 

internazionale 
milioni di lire . milioni di lire per cento 

Italia 518 772 37^4 
Francia 675 1.978 27,2 
Inghilterra.. 710 1.280 8 .2 
Germania. . . 398 7«7 9 ,7 
Spagna 351 392 27,0 

La gravezza dei pesi che sopporta la produzione 
in Italia a paragone di quella degli altr i Stati si 
manifesta chiaramente in quei comuni. 

Un indizio della ricchezza d i un paese è il valore 
delle eredità in un anno. Per la Fra- eia i l valore 
totale dei beni trasmessi in un anno per eredità è 
stato trovato di 5,407 mi l ioni di l ire nel 1883. 

Un calcolo analogo darebbe per l ' I ta l ia 900 m i -
lioni a 1000. Prendendo pure quest'ult imo numero 
il rapporto tra la ricchezza in Italia e quella in 
Francia verrebbe da 1 : 5. Invece i l rapporto delle 
spese totali effettive è da 1 : 1, 8 e quindi anche 
da quel lato appare manifesta la sproporzione di 
spese tra l 'Italia e la Francia. In altre paro'e l ' I tal ia 
avendo una ricchezza di circa 1 /5 di quella della 
Francia spende 1/2 circa di quello che spende la 
Francia per governarsi ! 

Un altro indizio della ricchezza di un paese lo 
abbiamo nelle rendite dei cittadini. Per l ' Inghi l terra 
troviamo sul l ibro del comm. Cerboni che la rendita 
imponibi le sale a 529 mi l ioni di l ire sterline, ossia 
circa 13,400 mil ioni di l i re italiane. 

Facciamo un calcolo analogo per l ' I tal ia. Ne l l 'An-
nuario statistico italiano troviamo che nel 1887 i l 
reddito imponibi le della ricchezza mobile inscritto 
sui ruo l i è stato di 799 mi l ioni di l ire 
quello per le colonie agricole . . 11 » » 
quello in lioato dalla ritenuta per 

ricchezza mobile si può valu-
tare a 750 » » 

I l reddito dei fabbricati è calco-
lato per 411 » » 

L' imposta erariale sui terreni ha 
dato 111,12 mil ioni. È diff i-
cile calcolare a quale reddito 
imponibi le corrisponde, ma non 
andremo forse lontano dal vero 
calcolando che l ' i m p o r t o rap-
presenti il 12 0 / 0 del reddito 
netto, ohe sarebbe oltre di . . 926 » » 

Totale 2,897 mi l ion i di lire 

I l rapporto tra i l reddito deTIng.hi l terra e quello 
de l l ' I ta la sarebbe allora di 13,400 : 2,897 ossia di 
4 : 0,214, e credo che sia esagerato in favore del-
l ' I tal ia. Questo rapporto è a l l ' inc i rca di 1/5, e in-
vece il rapporto tra le spese totali effettive in Italia 
ed in Inghi l terra è di 1 : 1,4. 

Comunque dunque si paragoni il bi lancio dell 'Italia 
a quello degli al tr i Stati si vede la enorme spropor-
zione delle spese in Italia. Il nostro paese pur troppo 
somiglia a quei colali che si rovinano per volere 
stare alla pari nelle spese e nel lusso con chi è 
mollo più ricco di loro. 

La presente crise che colpisce i possidenti, i pos-
sessori di t i tol i mobi l iar i , i lavoratori, tutti i citta-



6 aprile 1890 L' E C O N O M I S T A 213 

dini infine meno quei pochi che sanno godere i l 
fruito del male di tutti non è che un episodio nella 
deplorevole via nella quale ci siamo messi, nè vi è 
da sperare che stabilmente migl ior ino le condizioni 
del nostro paese se non metteremo giudizio e non 
penseremo a porre le spese in relazioni colle nostre 
forze economiche, rassegnandoci ad occupare nel 
mondo il posto che ci compete senza volere fare i l 
passo più lungo della gamba. 

V I L F R E D O PARETO. 

CAVOUR ECONOMISTA 

Nel Dictionnaire d'Economie Politique, del quale 
abbiamo già parlato, e che viene ora pubblicato dalla 
Librairie Guillaumin, per cura e sotto la Direzione di 
Leon Say e di Joseph Chailley, troviamo il seguente 
articolo biografico-critico dettato dal Senatore Alfieri 
sopra il Conte di Cavour quale economista. 

Ne pubblichiamo la traduzione parendoci importante 
l'argomento, specie in quest'epoca nella quale, l'Italia 
economicamente è tratta in una via cosi diversa da 
quella che l'illustre statista aveva percorsa ed indicata. 

Dalla corr i pondenza e dalle memorie della g io -
vinezza del Conte di Cavour, pubblicate a cura del 
l'on. Domenico Berti, resulla che fiuo dal 1825 l ' in-
telligenza di Cavour si era definitivamente spiegata 
per la politica e per le questioni economiche e sociali. 
Uno spirito di osservazione acuto e severo, un' indipen-
denza di giudizio spinta spesso fino a l l ' a r d i r e , un 
vivo sentimento di libertà ed un ardente patriott ismo, 
caratterizzano finn da quel 'epoca tutte le manifesta-
zioni del suo pensiero; simil i nature male si adat-
tano al mestiere delle armi . 

Sotto l'influenza delle emozioni prodotte dalla R i -
voluzione del luglio 1 8 3 0 , la ribell ione del senti-
mento liberale contro l 'oscurant ismo e la compres-
sione dell 'antico regime, era ormai mal repressa. Ben 
presto i l r igorismo della disciplina mil i tare, che dalla 
gradita guarnigione di Genova I' aveva reggalo nel 
foi te di Bard in Val d'Aosta, fece decidere i l giovine 
luogotenente a lasciare il servizio mil i tare (novem-
bre 1831). 

Sotto una monarchia assoluta, come quella del Pie-
monte, la carriera politica esigeva una flessibilità di 
carattere che mancava affatto a Cammil lu di Cavour. 

Uomo d'azione e di pensiero, egli non poteva te-
nersi l imitato alla cerchia degli studi condotti sol i-
tariamente od alla pura ricerca speculativa; gli b i -
sognava trovare nella vita reale occasioni per applicare 
le conoscenze scientifiche delle quali arr icchiva ogni 
giorno il suo spirito, verificandole, per così d i re , colla 
profonda e incessante meditazione sulla storia e colle 
osservazioni positive che gl i erano fornite dalla eco-
nomia e dalla statistica. 

In mancanza di impieghi governativi, la sua esu-
berante attività e la sua iuclinazione per la cosa pub-
blica, cercavano libero sfogo in tutte le altre vie che 
vedeva aperte dinanzi a sè. 

Associazioni di beneficenza, istruzione popolare, am-
ministrazione di un Comune ru ra l e , r i forma delle 
prigioni, lavori agricoli, imprese commercial i , istitu-
zioni di credito, tutto gli serviva ad esercitare i l suo 
spirito sempre r ivolto al progresso e tuttavia frenato 
dalla precoce maturità del suo r. ziocinio e dal me-
todo esperimentale che usava in tutte le sue r icerche. 

Cavour ha mostrato fin da principio i l suo amore 
pel popolo occupandosi con indefessa cura de' suoi 
bisogni, compassionando le sue sofferenze, propu-
gnando i suoi d i r i t t i . 

Questa unione della Carità, per chiamarla col suo 
nome cristiano, con uno spir i to profondamente inda-
gatore, gli ha dato la impronta di una modernità tutta 
speciale, ed ha fatto di lui un precursore di que la po-
litica che più tardi ha continuato ad estendere la sua 
influenza nel mondo, perchè ispirata dal sentimento 
di umanità e rischiarata dai lumi che la scienza ag-
giunge ogni giorno allo studio de l l 'uomo; è la parte 
vera del socialismo, e per conseguenza ciò che in 
esso esiste di vitale e di fecondo. 

Nei suoi pr imi lavori di scrittore, lavori che pote-
vano dirsi degni di un maestro, dichiarava: « Che non 
« bisogna pretendere che l'economia politica possa o 
« debba definitivamente regolare i movimenti del 
« mondo politico. I pr incipi che essa proclama, i fatt i 
« che costala, le verità che mette in luce, sono elementi 
« necessari di tutti i problemi che presenta l 'ord ine 
« sociale, ma non sono nè i soli, nè i più importanti ; 
« ve ne sono di un ordine infinitamente supcriore 

« La ricchezza non è il solo scopo a cui deve ten-
« dere i l consorzio umano r iuni to in Società, non è 
« i l solo movente delle nazioni, e lo sforzo per ot-
« tenerla non costituisce la missione speciale dei 
« governi. L ' u o m o ha costituito la società per sod-
« disfare non solo ai propri bisogni materiali o per ac-
« crescese i suoi godimenti accumulando i prodotti 
« dell ' industria, ma per sviluppare principalmente e 
« perfezionare le sue facoltà morali ed inlel lei iual i . 

« L'economia politica non deve perciò pretendere 
« di esercitare nel mondo un dominio assoluio; essa 
« non deve occupare che i l secondo posto ed esser 
« soltanto la sorella minore delle Ar t i e delle Scienze, 
« che sole determinano le leggi dell' intelligenza e lo 
« sviluppo morale dello nazioDÌ. » 

In uno de'suoi pr imi lavori sulle questioni sociali : 
— Della tassa dei poveri in Inghilterra e della Carità 
legale — Cavour ha determinato esaltamente questa 
idea dei l imi t i dell 'economia politica distinguendo — 
i l Diri'to al lavoro — eli' egli respinge come un so-
fisma che generi una chimera, ed il — Dovere — 
dalla morale imposto al l 'uomo, di soccorrere cioè i l 
suo simile nella miseria. 

Coi resultati della importante inchiesta inglese del 
1834 sugli effetti della Carità legale, resultati ch 'eg l i 
espone e compendia con perfetta chiarezza ed impar-
zialità, rese evidente che, ben combinati statuti ed uua 
previdente legislazione, riescono ad introdurre una 
saggia economia nell ' impiego dei capitali destinati alla 
pubblica be efioenza ed a garantirne sufficientemente 
la probità del l 'amministrazione. Ma siccome lo spi-
r i to di beneficenza riscontrasi sempre, p iù nei co-
stumi che nelle leggi, Cavour segnala in ogni forma 
e categoria d'istituzioni i germi di decadenza, di pre-
varicazione, di demoralizzazione che presto si sv i lup-
pano quando gl i uomin i incaricati della loro direzione 
difettino di buona volontà e di v i r tù . Malgrado l 'am-
mirazione eh' egli prova per i l perfetto accordo di 
tut t i i partiti nelle due Camere del Parlamento per 
la sanzione del progetto sulla riforma delle leggi sui 
poveri e sui fanciul l i i l legit t imi, un gran dubbio turba 
i l suo animo eminentemente pratico. « — L'avvenire 
c i farà conoscere (questa è la sua conclusione) quanto 
si possa considerare risoluto il gran problema che 
consiste nel soccorrere le miserie reali senza fomeu-
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tare l'ozio e l'imprevidenza con gli stessi mezzi che 
si destinano ad alleviare le privazioni della povertà. » 

In tutto quello che il conte di Cavour ha detto e 
scritto dipoi si cerca invano una prova che questo av-
venire, divenuto presente e passalo, abbia risoluto la 
questione. Non è a credersi tuttavia ch'egli mancasse 
d'interesse verso le classi indigenti, che anzi non 
cessò mai di occuparsi della loro sorte. 

L i ' l l e i l 17 marzo 1848, la vigilia e l'indomani 
della proclamazione del Governo Costituzionale in 
Piemonte, nel calore delle lotte politiche alle quali 
prendeva parte sì attiva, egli discuteva nel suo gior-
nale Il Bisorgimento i problemi economici ed i loro 
rapporti colla sorte delle classi popolari. 

Nel Saggio sai Pauperismo in Inghilterra si trova 
unito al moralista umanitario i l sagace economista, 
a cui si aggiunge terzo l 'uomo politico nelle « con-
siderazioni sullo stato dell' Irlanda e sul suo avve-
nire » (Bibliolhèque univurselle de Genève 1844). 
Cavour ricavò gran profitto dai suoi viaggi in In-
ghilterra, poiché, per quanto rispetto avesse per la 
scienza scritta, quando trattava egli stesso un sog-
getto, dal quale voleva trarre una conclusione pratica, 
soleva rendersene ben couto sui luoghi ove avveni-
vano i fenomeni che contraddicevano alle sue teorie 
o ne incoraggiavano l'applicazione. 

Il saggio sull' Irlanda comincia con una esposi-
zione istorica , della quale i giudici più competenti 
riconoscono l'esattezza. Per quanto grande fosse i l 
prestigio di O'Coimtd! che reclamava la rivocazione 
dell' « Unione » in nome di un popolo reso fanatico 
da una lunga oppressione, Cavour non esitò a pre-
dire che tale agitazione sarebbe riuscita sterile. 

Egli presentiva che i l prossimo trionfo delle idee 
liberali avrebbe conciliato le questioni religiose che 
invelenivano così forte il conflitto fra le isole so-
relle ; ed andava direttamente al nodo del pro-
blema, alla questione agraria: — « Se la legge ci-
vile non si (osse intromessa, nel cambio delle pro-
prietà, questa trasformazione sarebbe accaduta più 
rapidamente che non si sarebbe potuto credere. Bi-
sognerebbe agevolare gli alti che la vendita e la di-
visione dei beni esigono in questo momento. Sono 
queste è vero misure ben serie (per gl'inglesi) che 
le considererebbero quasi espedienti rivoluzionari. Ciò 
nonostante credo potere affermare che anche sotto 
i l rapporto del miglioramento delle leggi civi l i l ' I r -
landa possa sperare dal Parlamento Britannico più 
che da un Parlamento esclusivamente nazionale. — » 
Quarant'anni dopo, quando la questione irlandese di-
venne causa di serie inquietudini per l ' Inghi l terra, 
i l sig. Goschen l' i l lustre Caueellier dello Scacchiere, 
dopo aver consultato molli altri politici e pubblicisti, 
invocò le opinioni di Cavour come dell'uomo di Stalo 
per eccellenza, di colui che aveva suggerito i r imedi 
meglio appropriati. 

Le stesse qualità si riscontrano nel « Saggio sulla 
legislazione inglese pel commercio dei cereali » (Bi-
bliothèque de Genève 1845) « Sulle vìe ferrate d'I-
talia » (Kevue nouvelle 1847) e « Sull'influenza della 
politica commerciale dell' Inghilterra nel mondo eco-
nomico » (Nella rivista italiana l 'Antologia , To-
rino, 1847). 

Questi scritti dimostrano a sufficienza che Cnm-
millo di Cavour era scrittore esimio , benché tanto 
in questi, quanto nella sua opera di Giornalista e di 
Parlamentare, non si trovino tracce di cultura clas-
sica. Eccettuata I' allusione alla parto presa dagli 

I Ordini religiosi nel Medio Evo, che trovasi in uno 
de'suoi discorsi sulla soppressione di certi conventi 
in Italia, le sue citazioni storiche non rimontano al 
di là del Rinascimento e della Rdorma. Diceva egli, 
che la sua educazione letteraria era stata assai ne-
gletta sotto certi rapporti e che di tutte le scienze 
inorali non ne aveva studiata a fondo che una, l'Eco-
nomia politica. Rifuggiva da ogni opera d' immagi-
nativa, restringendosi alle materie ili solo raziocinio. 
Avrebbe potuto aggiungere, se fosse stalo meno mo-
desto, che era eccellente nella esposizione di quei 
fatti che venivano in appoggio a'suoi ragionamenti. 

Si vede dalle note scritte nelle memorie intime 
prese durante i suoi viaggi e le sue letture che il Conte 
di Cavour non ha mai dato grande importanza ai 
l ibri in cui non trovava nozioni sicure e precise, 
argomenti solidi derivati da principi stabiliti scien-
tificamente per riuscire a conclusioni evidenti e 
pratiche. 

Soprattutto quando si trattava della politica, o del-
l'amministrazione, o delle finanze, diffidava delle fiori) 
ture reltnriche, dubitando dovessero servire a nascon-
dere i l più delle volte la vanità od a dissimulare i devia-
menti del pensiero. Aveva seguilo a Ginevra i corsi 
di Gherbuliez, a Parigi quelli del Bossi del Wolovvsk i 
e di Michele Chevalier; ciò nonostante Bastia! era il 
suo preferito fra gli Economisti. Ma ad alcune con-
vinzioni ben stabilite sulle leggi scientifiche che re-
golano la produzione e la distribuzione delle ricchezze, 
associava delle vedute perspicaci sulla realtà dei fatti 
ai quali stimava di adattare la legislazione positiva 
e la condotta del Governo. 

Cavour non ha fondato una dottrina economica sua 
propria ; l'Economia politica non lo annovera fra i 
suoi dottor i ; ma nella misura colla quale le leggi 
scientifiche possono essere applicate alla vita reale 
dei popoli, essa ha avuto pochi campioni che l'ab-
biano uguagliato. 

A detta del sig. Domenico Berti [Il Conte diCavour 
avanti il 1S48, Roma-Voghera 1886) « Cavour pos-
« sedeva in sommo grado le due facoltà principali 
« del l 'uomo di genio, cioè, l'osservazione esatta e 
« profonda dei fatti e la facoltà di risalire da questi 
« fatti stessi alle idee generali. » Per questo motivo si 
può chiamarlo un economista di Governo. 

Ebbe egli infine la sicurezza nel giudicare ed il 
sentimento finissimo ed esattissimo della realtà che 
lo induceva a ridiscendere senza deviare dalle idee 
generali alle loro applicazioni politiche o legislative. 
Nessuno forse lo ha superato nella grande arte di 
guidare gli uomini se si considerino i centri in cui 
ha agito ed i mezzi ristrettissimi che potevangli esser 
forniti dal piccolo Stato eh' egli governava e del 
quale fece in 10 anni (1852 al 1861) questo regno 
d'Italia « intraveduto nei sogni profetici della sua 
giovinezza. » 

Nell'aprile 1850, prima d' esser Ministro, il Conte 
di Cavour si era pronunziato in Parlamento a favore 
del libero commercio. Avrebbe voluto inaugurare la 
r i forma con l'abolizione dei diritt i differenziali, senza 
preoccuparsi della reciprocanza per parte dei Governi 
esteri ai quali chiedeva soltanto qualche riduzione 
sulle tariffe. — La salvezza economica di un paese, 
diceva egli, dipende da una politica corriva su tali 
faccende. 

Quando più tardi venne il momento d'iniziare una 
completa riforma del regime, doganale, capì la neces-
sità di aprire delle singole negoziazioni con gli altri 
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Stati. — « I l Governo del Re, dice egli, professa in 
« fatto di commercio dei principi molto l iberali. Egli 
« è, almeno in teoria, parli tante del libero scambio, 
« però sente ili dover procedere all'applicazione di que-
« sti principi con una certa prudenza e molta cireospe-
a zione per non portare nel nostro sistema econo-
« mico il disordine ma solo un cambiamento d i 
« forma. Ha pensato dunque che per certi articoli 
> essenziali della nostra tariffa, la riforma dovevasi 
« operare piuttosto in via di trattati commerciali che 
« per generali disposizioni. » 

Non temè di svelare il suo piano. Effettivamente 
egli negoziò, concluse e lece accettare alle Camere i 
trattati con la Francia, l 'Inghilterra ed i l Belgio. E 
appunto nei molteplici discorsi su tal soggetto, d i -
mostrò, ora la fermezza dolio sue convinzióni, ora la 
destrezza dell' uomo politico. Durante la discussione, 
in uno di questi dibattimenti finanziari, i l Conte di 
Cavour ebbe occasione di pronunziarsi circa la que-
stione sociale e la discusse da uomo che l'aveva studiata 
per lunghi anni. Infatti, dall'anno suo ventiquattresimo 
preparava un lavoro sulle condizioni della classe 
operaia. I lavoratori ed i poveri lo interessavano assai 
più di quelli che vivono di rendita e di chi è felice. 
Negli eventi di Francia del 1848, aveva seguito at-
teramente, in mezzo alle utopie tempestose'dei co-
munisti, i progressi delle dottrine socialiste, meno 
chimeriche sì, ma più pericolose. Il « mezzo-socia-
lismo » come dicevasi allora, o come dicesi ora, i l 
« Socialismo della Cattedra » o « Socialismo di Stato » 
gl'ispirava tanta maggiore inquietudine, quanto la sua 
moderazione relativa e le aspirazioni umanitarie se-
ducemmo gli uomini politici. Ma secondo la sua abi-
tudine di non indietreggiar mai davanti ad alcun 
problema, di cui l 'ordine pubblico, i l benessere so-
ciale e le vicissitudini della politica, imponevano la 
soluzione, diceva: — « Bisogna opporre a queste idee, 
« idee migliori. Indubbiamente i cannoni e le baio-
« nette potranno, per qualche tempo, conservar l 'or -
li dine materiale, ma una volta che queste teorie si 
« sieno impossessate delle intelligenze, otterranno la 
« vittoria anche nell'ordine politico ed economico — ». 

Considerando il protezionismo come i l più potente 
alleato del socialismo, si proponeva opporre ad am-
bedue la l ibertà; non una libertà passiva ed acci-
diosa, ma la libertà di fare più che di lasciar fare; 
la libertà di vivere, non quella di dormire. Il Pie-
monte corrispose a quest'appello e non ebbe a pen-
tirsene; e già nel 1834 potevasi costatare che se 
alcune vittime erano rimaste sul campo della baita-
glia economica, l'insieme della Nazione aveva con-
tinuato nella via del progresso. 

Ni in farà meraviglia però SÌ tali questioni, senza 
essere da lui trascurale, passassero in seconda linea 
per Cavour, quando suonò l ' o ra della lotta su-
prema in cui dovevano tr ionfare '— ed esaurirsi 
pur troppo! — tutte le potenze dell' anima del pa-
triqtia e de! genio di quell'uomo di Slato. 

E inutile fare la biografia di Cavour; essa s'im-
medesima colla storia del secolo. 

Il tributo più degno che possiamo rendere alla sua 
memoria in questi brevi cenni, è di rammentare le 
frasi del palmata Peccliio, che il Cavour aveva tra-
scritte altra volta nelle sue note di studio: L'Eco-
nomia politica è in certo modo la scienza del Pa-
triottismo. Nessun altri infatti più di Cavour ha 
«uno all'applicazione di tutti i precetti di questa 
scienza, la cura della grandezza della sua patria ed 

i l culto di quella libertà vir i le che può sola assicu-
rarne l'indipendenza e la prosperità. 

Quando morì, il 6 giugno 1861, l'Unità Nazionale 
non era compiuta, ma fu seguendo la via da lui 
tracciata che l'Italia entrò finalmente in possesso di 
sè stessa a Venezia e Roma. 

Chi volesse aver nozioni più complete della parte 
che spetta a Cavour nell'avanzamento dei problemi 
politici e sociali, che tanto agitano la democrazia mo-
derna, sarebbe costretto a consultare un'intiera biblio-
teca. I suoi discorsi parlamentari,pubblicati a cura della 
Camera, formano essi soli 10 volumi in gran formato. 
I l sig. L . Chiala ha riunito molto accuratamente la 
sua corrispondenza (5 voi. Roux et Favole ed. Tur in.) 
Finalmente in un libro intitolato : « La sapienza poli-
tica del Conte di Cavour e del Principe di Itismark » 
(Turin, Roux et Favole), I' autore sig. Mariotti ha 
messo a raffronto per ordine alfabetico delle materie, 
le opinioni di due uomini di Stato, che occupano senza 
dubbio il primo posto negli avvvenimenti dell'epoca 
nostra e che, come si è detto, raggiunti da pochi, 
da nessuno oltrepassati, hanno ottenuto con mezzi 
affatto differenti i medesimi resultati: I' unità e la gran-
dezza della loro patria. 

A L F I E R I . 

(§ivista (Economica 

La Camera di Commercio di Lione e la questione do-
ganale — H movimento dei matrimoni e delle nascite 
in Inghilterra e la situazione economica — Le de-
cisioni della Conferenza di Berlino. 

La Camera di Commercio di Lione ha già r i -
sposto, con alcune poche altre Camere, al questio-
nario del Consiglio Superiore dell' Industria e del 
Commercio della Francia, che abbiamo a suo tempo 
testualmente indicato (vedi L'Economista N. 816). 
Dalla risposta della Camera di Lione emergono due 
fatti principali che vale la pena di presentare ai 
lettori. I! primo è che l 'a r ia fortificante della l i -
bertà applicata all' industria delle seterie ne ha ac-
cresciuta la vitalità, spargendo su tutti i mercati 
del globo i suoi ammirabili prodotti. I l secondo è 
eli' essa deve la propria prosperità oltre che alla 
abilità professionale dei suoi operai e al gusto ar-
tistico dei suoi fabbricanti, all' aver ammesso in 
franchigia le sete che essa adopera mediante le conven-
zioni internazionali che gli aprono l'accesso dei 
mercati stranieri. L ' industr ia di Lione adopera da 
83 a 90900 telai rappresentanti un valore di 100 a 
106 milioni di franchi. Essi sono distribuiti nei din-
torni di Lione e nei dipartimenti dell' [sère, della 
Savoia, dell 'Ardècbe, de l l 'A ia e dell'Alta Loira. A 
Lione sono rimasti i telai a mano per i tessuti di 
gran lusso, i magazzini di vendita di trecento fab-
bricanti e qualcuna delle industrie annessse che si 
aggruppano intorno alla tessitura. Si calcola a 300,000 
al minimo il numero degli operai e operaie che 
l ' industria lionese fa vivere. E in quella cifra non 
sono compresi gli operai delle fabbriche di nastri, 
di tu l l i , di passamanterie di seta di Saint-Etienne, 
Saint-Chamond, Galais e altri centri industriali. 

Passando alla produzione dell' industria lionnese, 
si trova che nel 1872 — primo anno normale dopo 
la guerra — la produzione è stata di 460 milioni 
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di franchi. Questa cifra finora non venne raggiunta I 
più. La produzione fu infatti di 309 mil ioni nel 
1877, di 372 mil ioni nel 1882, di 377 mi l ioni nel 
1887, di 383 nel 1888, e secondo le cifre provvi-
sorie di 400 mil ioni nel 1889. La media annuale 
risulta di 392 mil ioni di franchi. E siccome la mano 
d'opera rappresenta in media il 50 0|0 del valore 
della stoffa, sono adunque 200 mil ioni di franchi 
che l ' indust r ia di Lione procura alla ricchezza na-
zionale. 

Dal fatto che la produzione calcolata in valore 
è diminuita dal 1872 in poi, non sarebbe giusto di 
trarre la conseguenza clie l ' indust r ia lionpse sia 
in decadenza; la diminuzione dei valori risulta dal-
l' abbassamento considerevole dei prezzi della ma-
teria prima, seta, cotone, lana. 1 prezzi essendo 
scesi, Lione ha dovuto cercare un compenso nello 
smercio in grandi quantità dei suoi prodotti, con-
tentandosi su ciascuno di un tenue guadagno. Hi 
sogna pure tener conto del fatto che Lione non è 
più, come lo fu in passato per lungo tempo, i l cen-
tro quasi unico della fabbricazione di-Ile seterie, la 
Svizzera, l ' Italia, la Germania, la Russia, hanno cer-
cato di sviluppare l ' indust r ia delle sete, e contro 
questa concorrenza, è giustizia riconoscerlo, la Ca-
mera di Lione non si sogna, neanche di fare recrimi-
nazioni. Essa accetta la lotta internazionale con tutte 
le sue conseguenze. 

Ma ciò di cui si lagna, si è di vedere alzare da 
ogni parte in Europa, le barriere doganali contro 
1' entrata dei suoi prodotti e ciò di cui teme, è che 
questa deplorevole politica economica trovi in Fran-
cia degli imitator i . 

Lione non ha dimenticato che il regime inaugu-
rato col 1860, è slato per la sua industria un grande 
soccorso e forse anche la salvezza. I l regime liberale 
gli ha aperto i l mercato inglese nel momento in 
cu i l 'America inaugurava un regime protezionista 
spinto all ' eccesso. Le importazioni di seterie agli 
Stali Uni t i che avevano raggiunti quasi 72 mil ioni 
d i dollari nel 1859 e 34 nel 1860, declinavano a 
12 mil ioni nel 1861 e a 11 mil ioni nel 1862. Il 
trattato del 1860 facendo cadere gli u l t imi ostacoli 
alla libera entrata sul mercato inglese, portava l ' im-
portazione d i seterie, da 45 mil ioni nel 1859 a 75 
nel 1860 e a 125 nel 1861. I trattati successiva-
mente conclusi con altre nazioni, ampliarono egual-
mente il campo delle esportazioni di Lione. 

A giusta ragione i fabbricanti di Lione sono una-
n imi nel idiiedere che sia mantenuto in vigore il 
regime dal quale hanno avuto buoni risultati. Alla 
pari dei loro emul i di Saint-Et ienne credono che 
un dazio per quanto minimo sia, sulle materie 
pr ime adoperate dalla loro indusria, equivarrebbe a 
una sentenza di morte. Essi non si accontentano 
di affermarlo, lo provano coi ragionamenti e con 
cifre indiscutibi l i , e dimostrano parimente che i dazi 
differenziali sarebbero almeno così pregiudizievoli 
come una tariffa generale anche elevatissima. Ma 
saranno ascoltati? È permesso dubitarlo. 

— Al la Società di statistica di Londra il dott. Ogle 
ha esaminato di recente la questione dell ' aumento 
della popolazione in relazione al numero dei matri-
moni e della età degli sposi. Secondo il dr. Ogle il 
tanto per cento o per mi l le dei matr imoni varia 
molto in Inghi l terra e assai irregolarmente. Egl i con-
statò anzitutto che in questo secolo bisogna esclu-
dere dalle cause di variazioni l ' in f luenza della guer-

ra, della carestia e della peste. Eg l i non accetta 
I' opinione più volte esposta e documentata che si 
debba attr ibuire alle oscillazioni nei prezzi dei prodotti 
un effetto diretto sul numero dei matr imoni. !Esi appog-
gia per questa sua opinione sul fatto che il l ivello 
più alto di benessere materiale a cui è giunta la 
classe operaia inglese, a paragone di quella d' al tr i 
paesi, ha per risultato di r idurre di molto l ' impor-
tanza del prezzo degli al imenti, quale fattore del fe-
nomeno, Non sarebbe esatto, secondo il dr. Ogle, che 
i l numero dei matrimo d sale quando i l prezzo del 
grano scende e che diminuisce quando quel prezzo sale. 
Avverrebbe precisamente il contrario e ciò che vi 
è ili paradossale a primo- aspetto si spiegherebbe col 
fatto che il prezzo del grano è in parte inf luito dal 
prezzo dei noli, i quali aumentano quando cresce 
I' attività commerciale, che alla sua volta permette 
l 'aumento dei salari. I l numero dei matr imoni sa-
rebbe dunque governalo dall'andamento del commer-
cio di esportazione. E quando aumenta i l numero 
degli operai pr iv i di lavoro, diminuisce il numero 
dei matr imoni e viceversa. Tuttavia siccome il dot-
tor Ogle ha riconosciuto che se le fluttuazioni nei 
matr imoni concordano per incidenza con quelle del 
movimento delle esportazioni, hanno però una diffe-
rente ampiezza, ha dovuto cercare una spiegazione 
del fatto. E la trova in qualche ipotetica depressione 
come Tarn-mia agricola, ed anche Dell'elevarsi pro-
gressivo del l ivello del benessere in tutte le classi, 
il che reagisce contro l'influenza delle esportazioni 
sull 'aumento dei matr imoni, quando le esportazioni 
sono in aumento, meatre agisce con esse quando 
sono in diminuzione. 

Venendo a considerare 1' equi l ibr io tra le nascite 
e le mort i i l dr. Ogle rit iene che prendendo in 
media 4,2 nascite per matr imonio, questa cifra sulla 
base di 3,9 matr imoni per 1000, che equivale a una 
cifra individuale di 7,8 per mil le, basterebbe a man-
tenere l 'equi l ibr io della popolazione inglese. Ma in-
vece que l 'u l t imo rapporto non è stato mai inferiore 
a 14,1, sicché per r idurre l 'aumento nella popola-
zione a zero, mediante la semplice operazione di una 
diminuzione dei matr imoni bisognerebbe che quasi la 
metà delle persone che si sposano rimanessero celibi. 
Invece st è molto lontani da questo. C ' è però un 
altro elemento da considerare, forse non sufficiente-
mente apprezzato dal conferenziere ; ed è la età me-
dia nella quale si conchiudouo i matr imoni . Egli rico-
nosce però che dal 1873 questa età media è aumen-
tata ; così nel 1873 i celibi si sposavano in media 
a 25,6 anni, le donne a 24,2; nel 1888, le età sono 
rispettivamente 26,3 e 24,7. Questo basterebbe se-
condo l'Ogle ad assicurare una.sensibile diminuzione 
nella ragione dell 'aumento della popolazione. 

Noteremo per u l t imo come egli sia un poco al-
larmista e ritenga che aumentando la popolazione 
inglese in misura assai sensibile, e diminuendo per 
contro le facilità di emigrare, giungerà necessaria-
mente l'epoca in cui l 'equi l ibr io tra le nascite e le 
mort i diverrà indispensabile. 

— Pubblichiamo il testo delle deliberazioni prese 
dalle Commissioni della Conferenza internazionale 
d i Berl ino, deliberazioni che furono ratificate in se-
duta plenaria. 

Circa il lavoro delie miniere, la Conferenza stabilì 
chff sarebbe a desiderarsi: 

1.° che si allargasse il limite inferiore dell'età. 
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nella quale i fanciulli sono ammessi al lavoro sotter-
raneo, secondo le probabilità stabilite dall'esperienza, 
man mano fino ai 14 anni compiuti; però negli Stati 
meridionali detto limite si fisserebbe ai T2 anni. Il 
lavoro sotterraneo è vietato alle donne ; 

2." che la durata del lavoro fosse ridotta nei casi 
in cui la tecnica delle miniere è insufficiente ad abo-
lire tutti i pericoli per la salute, risultati dalie con-
dizioni naturali ed anche causali dello sfruttamento 
di certe miniere, di certe cave. Si lasciano ai singoli 
paesi la cura e l'applicazione dei risultati delle deli-
berazioni per mezzo della legislazione, delle misure 
amministrative, oppure di contratto fra operai e pa-
droni secondo i principii e la pratica delle nazioni 
stesse ; 

3." che per la sicurezza e la salute del lavoratore 
i lavori fossero garantiti con tutti quei mezzi di cui 
la scienza dispone e sottomessi al controllo dello Stato; 

che gì' ingegneri addetti alla direzione dei lavori 
fossero esclusivamente persone di esperienza e capa-
cità tecnica sufficientemente provate ; 

che si sviluppino maggiormente le istituzioni di 
cautela od aiuto organizzate conformemente agli usi 
dei singoli paesi e destinate a proteggere il minatore 
e la sua famiglia contro le conseguenze delle malat-
tie e degli accidenti del lavoro, la precoce invalidità, 
la vecchiaia e la morte, e quelle istituzioni sieno atte 
a migliorare la sorte del minatore e rendergli cara la 
sua vocazione ; 

che devesi cercare di evitare gli scioperi onde 
assicurare la continuità della produzione del carbone. 
L'esperienza prova che il miglior mezzo preventivo 
degli scioperi consiste nel lasciare il diritto ai padroni 
e minatori di appellarsi all'arbitrato in tutti quei casi 
ove le loro differenze è impossibile di risolverle con 
trattative immediate. 

Circa il lavoro domenicale, la conferenza stabili che 
sarebbe a desiderarsi : 

1.° Si accordasse un giorno di riposo ogni setti-
mana alle persone protette, ai fanciulli, agli adole-
scenti, alle donne. 

2." Un giorno di riposo a tutti gli operai indu-
striali. 

3." Che il giorno di riposo per gli operai protetti 
venga fissato in domenica. 

4.° 11 giorno di riposo a tutti gli operai industriali 
si dovrebbe pure stabilire in domenica. 

Stabili inoltre che si debbano accordare eccezioni : 
a) rispetto alle officine esigenti, per ragioni tecni-

che, la continuità della produzione, e che forniscono 
al pubblico prodotti di prima necessità, e dove la pro-
duzione deve essere quotidiana ; 

b) rispetto alle officine che per loro natura non 
possono funzionare che in certe date stagioni o di-
pendenti dall'azione irregolare delle forze naturali. 
Però anche in detti casi , ciascun operaio avrà libera 
una domenica sopra due. 

Allo scopo poi di fissare le eccezioni sotto punti di 
vista uniforme, sarebbe a desiderarsi che il loro re-
golamento si faccia per accordo dei diversi governi. 

Riguardo ai lavoro dei fanciulli, sarebbe a desi-
derarsi : 

1.° che i fanciulli d' ambo i sessi, non raggiun-
genti ancora una data età, fossero esclusi dal lavoro 
delle officine industriali, o in modo diverso, e sarebbe 
a desiderarsi che questo limite dell'età fosse fissato ai 
dodici anni, eccettuati i paesi meridionali nei quali si 
fisserebbe ai dieci anni ; che questi limiti fossero gli 
stessi in tutti gli opifici industriali, e che su questo 
punto non si ammettesse nessuna differenza. 

2.» che i fanciulli avessero prima adempiute alle 
prescrizioni dell' istruzione elementare, e che i fan-
ciulli inferiori ai 14 anni non dovessero lavorare, nè 
la notte, nè la domenica, che in realtà la durata del 
lavoro non fosse superiore alle sei ore, ed avesse un 
intervallo di mezz'ora almeno; che i fanciulli fossero 

esclusi dalle occupazioni malsane, pericolose, oppure 
ammessi, ma sotto certe cautele. 

Per il lavoro degli adolescenti si decise che sarebbe 
a desiderarsi : 

1.° che gli operai adolescenti d'ambo i sessi, fra 
i 14 ed i 16 anni, non lavorassero nè la notte, nè la 
domenica. 

2.° che la durata del lavoro reale non superasse 
le ore dieci, giornalmente, interrotte da pause di al-
meno un'ora e mezza complessivamente. 

3.° che venissero ammesse eccezioni per certi rami 
d'industria, che si stabilissero limitazioni per le occu-
pazioni malsane e pericolose , che si accordasse agli 
adolescenti fra i 16 ed i 18 anni, una certa protezione 
quanto al lavoro massimo giornaliero, al lavoro not-
turno, al lavoro domenicale, all'occupazione special-
mente in lavori malsani e pericolosi. 

Circa il lavoro delle donne, la Conferenza decise es-
sere a desiderarsi : 

a) che le ragazze e le donne maritate al di sopra 
di 16 anni non lavorassero nè di notte, nè di domenica; 

b) che m realtà la durata del lavoro non mperi 
le undici ore giornaliere , con intervalli di un' ora e 
mezza almeno complessivamente ; 

c) che si ammettano eccezioni per certi rami d'in-
dustria ; 

d) che si prevedano limitazioni alle occupazioni, 
specialmente malsane e pericolose ; 

e) che le puerpere non si ammettano al lavoro 
che dopo trascorse quattro settimane dai parto. 

Quanto poi alla esecuzione delle deliberazioni pre-
cedenti, si sarebbero stabilite le seguenti norme: 

1.° L'applicazione in ogni Stato deve essere sor-
vegliata da un numero sufficiente di funzionari, par-
ticolarmente idonei, nominati dagli stessi governi, in-
dipendenti, tanto dai padroni ohe dagli operai ; 

2.° I resoconti annuali di questi funzionari pub-
blicati a cura degli Stati, dovrebbero essere comuni-
cati agli altri governi ; 

3." Ciascuno di questi Stati dovrebbe fare rilievi 
statistici e periodici", possibilmente nella stessa forma , 
sopra le questioni trattate dalla Conferenza; 

4." Gli Stati partecipanti dovrebbero scambiarsi 
queste statistiche e il testo di tutte le norme stabi-
lite legislativamente o amministrativamente riferentesi 
alle questioni trattate ; 

5.° Tra gli Stati partecipanti si dovrebbero ripetere 
allo stesso scopo di comunicarsi reciprocamente quelle 
osservazioni fattesi, applicando le conclusioni della 
presenta Conferenza e per stabilire i cambiamenti e le 
innovazioni che fossero del caso. 

L'azienda dei sali nell'esercizio finanziario 1888-89 

La Direzione Generale delle Gabelle ha pubblicato 
la relazione sii l i ' azienda dei sali durante l'esercizio 
finanziario 1888-89. 

Entrando subito nell ' esame delle cifre che si r i -
feriscono ai resultati più importanti troviamo, che i l 
prodotto del monopolio dei sali nell ' epoca indicata 
ammontò a L . 61,793,786.10 e questo resultato in 
confronto d i quello ottenuto nell'esercizio precedente 
rappresenta il cospicuo aumento di L . 2,600,405.47 
che ragguaglia i l 4.39 0 o-

Peraltro è da notare che di questa somma di 
L . 2,600,405.47 per 1 ,609.000 spettano all ' ut i le 
ricavato dalla nuova tariffa e L . 1,559,911.14 rap-
presentano l 'ut i le effettivo di entrata. 

Da un prospetto annesso alla relazione apparisce 
che l ' incremento avvenuto per gli usi di cucina, 
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(comune, raffinato e macinato) fu in complesso ili 
quint. 29 ,482 .62 pari ad 1.76 per cento, mentre 
nell'esercizio precedente tale aumento uon era stato 
che di quint. (>,086. 43 che ragguagliano la mode-
stissima somma di 0.36 per cento. Non è impossi -
bile che all'aumento abbia indirettamente contribuito 
la variazione della tariffa per le qualità superiori 
perchè i consumatori, i quali per l 'avvenuto rincaro 
abbandonavano queste qualità, potevano, colla stessa 
somma fino allora erogata per I' acquisto del Sale 
macinato o raffinato, r i t i rare una quantità notevol-
mente superiore i l i sai comune. 

Quanto al consumo dei sali che si vendono a prezzi 
di eccezione, esso resulla aumentato da quint. 104,143 
a 108,214. 

D iminuì alquanto la vendita del sale per salagione 
dei pesci, e per quella del salaccio, ma aumentarono 
molto di più le vendite dei sali per le industrie, per 
la pastorizia, e per i sorbetti. La diminuzione nel 
consumo del sale per la salagione del pesce oltreché 
alla diminuzione della pesca è attribuita ad una mag-
giore concorrenza fatta ai salatori del continente, da 
quell i delle Isole per i quali i l sale è quasi gratuito, 
e quella sul consumo del salaccio che si ricava dalla 
fabbricazione del nitro, fu provocata dalla ammini -
strazione, la quale mentre ha facoltà di vendere 
questo prodotto a L . 6 al quint. o di impiegarlo 
parzialmente nella preparazione di altr i sali che si 
vendono a L . 12 e 20 al quint. è naturalmente in-
teressata a l imitarne il consumo, affinchè non si r i -
solva a danno del monopolio. 

Viceversa il progressivo aumento nel consumo 
del sale per le industrie che nel l 'u l t imo biennio fu 
di oltre il 35 per cento attesta indubbiamente i l 
notevole sviluppo di parecchie industr ie, fra cui pr in-
cipalissime la fabbricazione della soda e dei saponi, 
e la preparazione delle pelli. 

Le medie generali del consumo e del reddito per 
abitante in rapporto alle vendite dei sali commesti-
b i l i resultano di chilog. 6,719 e di L . 2,582. Ten-
gono i p r i n i posti Modena, Roma, Bergamo, Foggia 
e Cremona con media superiore ad 8 chi logr. e gl i 
u l t im i posti con medie in fer ior i ai 5 chi logr. per 
abitanti, Arezzo, Ravenna, Treviso, Siena e Belluno. 

Nell'esercizio 1887-88 la produzione del saie co-
mune nelle saline dello Stato fu di quint. 896,728 
e nell'esercizio di cui ci occupiamo ascese a quint. 
961,336, che si dividono fra le varie saline nel modo 
che segue: Cervia quintali 160 ,231 ; Comaccliio 
222,373 ; Corneto 6 2 , 3 6 2 ; Lungro 79, 416; Mar-
gherita di Savoia 407,331 e Portoferralo 31,171. 

I sali introdotti nei magazzini del monopolio in-
dipendentemente dalle salme dello Stato ammonta-
rono a quintal i 1 ,314,442.62 per un valore di 
L . 1 ,761,620.12. 

Nell'esercizio precedente si erano introdott i quint . 
1,275, 563.76 per un importo di L. 1,767,867.26. 

Dai concessionari delle saline demaniali di Cagl iar i , 
e Carloforte, Salsomaggiore, San Felice (Venezia) e 
Vol terra se ne r i t i rarono quint. 846 ,350 ; dalle ditte 
Giuseppe D 'A l i di Trapani e Lu ig i Morello di Ca-
gl iar i se n'ebbero quint. 350,700.45 ; dai raff inatori 
di n i t ro quint. 12,892.34 e 1000 quint. della sop-
pressa fabbrica di soda presso Orbetello. 

II prezzo medio per ogni quintale acquistato di-
scese da L . 139 nell'esercizio 1887-88 a 13 4 nel-
l'esercizio di coi ci occupiamo. 

Le spese dell ' esercizio ascesero in complesso a 

' L . 11,441,339.10, le quali detratte dal totale delle 
riscossioni che va fino a L . 62,253,933. 04 per l'ag, 
giunta dell 'aumento del patrimonio di L . 460,146 94, 
resta un utile netto d i L . 50,812,595. 94. 

BOLLETTINO DELLE BANCHE POPOLARI 
n e l l ' a n n o 1 8 8 0 

Banca mutua popolare di Bergamo. — Se i re-
sultati del bilancio presentano in confronto del 1888 
una lieve diminuzione a riguardo degli u t i l i repar-
t i b i l i , pure, come si vedrà essi sono sempre sodi-
sfacenti, se si considera che nello scorso anno fu 
persistente la crise bancaria, e prevalente i l disagio 
economico, e non si va errati dicendo ohe la posi-
zione dell ' Ist i tuto è sempre solida e forte, giacché 
permise anche nel 1889 di aumentare la consueta 
misura di previdente riserva straordinaria. Ecco 
adesso le cifre pr incipal i . 

Gl i ascritt i al sodalizio aumentarono nel 1889 di 
110 salendo a 2922 e il capitale versato ascendeva 
alla fine del l 'anno a L . 1,068,900 con una corrispon-
dente riserva statutaria per 1' importo di L . 534,450. 

Gl i effetti scontati dettero una rendita di l i -
re 539,638.07 inferiore di L . 8,000 a quella ottenuta 
nel 1888 e alla fine del l 'anno esistevano in portafo-
gl io n. 5027 effetti per l ' i m p o r t o di L . 5,357,863.72. 
Gl i effetti scontati, e i prestiti operali durante il 1889 
ascesero alla somma di L . 29,772,175.57 contro 
L . 23 ,078 ,664.01 nell'esercizio precedente. 

I fondi pubblici di proprietà della Banca rappre-
sentano la somma di L . 4,784,101.29 con un aumen-
to sull'esercizio precedente di circa mezzo mil ione 
di l ire per acquisti fatti durante 1' anno e si com-
pongono per circa due mil ioni di rendita dello Stato, e 
111 obbligazioni garantite dallo Slato, per L . 1,300,000 
d i prestiti comunali delle città di Bergamo, e di Mi-
lano, e per il resto di cartelle fondiarie, azioni del 
Lanif icio Biellese, e azioni i l i alcune banche coo-
perative. 

I! movimento di cassa raggiunse la cifra di l i-
re 236,066,863.40 contro lire 238,670,263.82 nel -
l'esercizio precedente. 

Nell 'annata le rendite ascesero a L . 635,361.44 
con una spesa di L . 476,170.44 comprese L. 50 
mila in rinforzo della riserva straordinaria, e quindi 
un utile netto d i L . 159,191 che viene constatato dai 
seguenti resultati : 

Resultanze attive in . L. 21,598,686.96 
» passive . » 21,489,495.96 

L. 159,lul.U0 
della qual somma che va fino a L . 160,234.17 con 
l 'aggiunta di L . 1,045.17 civanzo ut i l i ilei 1888 fu-
rono distr ibui t i agli azionisti L . 127,842 che corr i -
spondono al 6 per cento per azioni di 50 l i re. 

CRONACA DELLE CAMERE D! COMMERCIO 

Camsra di Cammercio di Siracusa. - - Nella 
tornata del 29 novembre 1889, approvava il bilan-
cio preventivo del 1890 con L. 32,287.41 tanto 
al l 'entrata che alla spesa, e deliberava di inviare 
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un rapporto al Ministero sul progetto ili legge per 
il riordinamento delle Camere di Commercio. 

Nella tornata del 16 dicembre approvava il se-
guente ordine del giorno : 

Ritenuto che' la esportazione della provincia non 
si fa mai di vini maturi, ma è quasi tutta di v ini 
dell'annata e di vini mosti che risultano ordinaria-
mente inferiori a gradi 12. 

Considerando che, accertata questa base di r i c -
chezza alcoolica naturale giustizia esige che si ab-
buoni la tassa dell' alcool aggiunto al vino per la 
esportazione. 

Prega il Governo a revocare il decreto 8 no-
vembre 1889 ed agli effetti del rimborso della tassa 
sugli spiriti, stabilire in gradi 12 dell'alcoolomotro 
centesimale ufficiale la ricchezza alcoolica naturale 
dei vini italiani, da servire di base alla determina-
zione della quantità dello spirito aggiunto ai vitt i 
che vengono esportali. 

Camera di Commerc'o di Torno. — Nella riu-
nione del 19 marzo di cui parlammo in parte an-
che nel numero precedente, la Camera occupa vasi 
della proposta della Camera di Commercio di Roma, 
tendente a promuovere una legge che faccia facoltà 
al compratore a termine di valori in Borsa, di ri-
chiedere anticipatamente la consegna dei titoii, pa-
gando il prezzo convenuto, mediante il preavviso di 
cinque giorni da affiggersi in Borsa. Presa cogni-
zione del parere del Sindacato di Borsa, e degli 
sludi di una speciale Commissione, visto i l disposto 
del l 'art. 1174 del Codice civile, le disposizioni del 
Codice di commercio sui contratti a termine e sul 
contratto di riporto, nonché la legge del 13 settem-
bre 1876 sui contratti di Borsa, considerato lo spi-
rito che iid'orma tutta la nostra legislazione co n-
merciale e quella segnatamente riguardante l'esercizio 
delle Borse, ritenne la proposta, ili cui si tratta 
inattuabile, ed iueffi tace allo scopo di giovare alla 
verità e serietà delle contrattazioni di Borsa, non 
che di porre un freno alle speculazioni; ed espresse 
voti affinchè il nuovo regolamento sulle Borse, pur 
provvedendo a impedire ogni abuso ed a colpire 
severamente gli operatori di mala fede, non menomi 
la libertà delle contrattazioni e lo svolgimento na-
turale delle speculazioni commerciali. 

Sorge quindi un' anirnatissima discussione sulla 
proposta del Cons. Rabbi di promuovere la revoca 
delle disposizioni legislative elio riconoscono la va-
lidità dei contratti differenziali, nonché di proporre 
che l 'esercizio della mediazione in Borsa per la 
negoziazione dei valori pubblici sia circondato di 
maggiori cautele. Ego vorrebbe che gli Agenti di 
cambio dovessero prestare una ragguardevole cau-
zione, in armonia cioè coli' importanza degli affari 
che trattano, e fossero responsabili della consegna 
e del pagamento dei valori vendali od aquistati. 

Parlarono in vario senso il Presidente, nonché i l 
Vice-Presidente ed i Consiglieri Trombolto, Rizzetti, 
Oxilia e Casana, ma stante la gravità Ji. tali que-
stioni non iscritte all ' ordine del giorno, consen-
ziente i l proponente, se ne rinvia lo studio ad un 
altra adunanza. 

Sulla controversia fra la ditta W i l d e Abegg di 
Bussoleno e la Dogana di Mudane, intorno allo sda-
ziamento di una partita di guarniture di scardassi 
sovrapposte ad aste di ghisa, sul parere favorevole 
alla ditta Wi ld ed Abegg, nel senso che le guarni-
ture debbano essere sdaziate separatamente a L . 70 

i l quintale e le aste di ghisa a L. 10, mentre la 
suddetta Dogana applicò, contrariamente alle dispo-
sizioni della tariffa, il dazio di L. 70 su tutta la 
merce complessivamente, la Camera adottò le con-
clusili ii surriferite e mandò darsene comunicazione 
alla Dogana ai Modano. 

Esauriti quei due argomenti il Cons. Oxilia che 
da vani anni per ragioni del suo commercio si reca 
in Portogallo, credè conveniente di segnalare talune 
circostanze per cui alcuni produttori nazionali avreb-
bero attualmente speciale opportunità di smerciare 
direttamente i loro prodotti iu quello Slato. 

Egli è d'avviso che potrebbero tentare la prova 
i fabbricanti di tessuti di lana e di cotone, di cap-
pelli di feltro, di ombrell i ed ombrellini, i produt-
tori di riso, granturco, fave secche e legumi. R i -
tiene che troverebbero facile smercio colà il burro 
leggermente salalo, i nostri olì, i salumi, le paste 
di' Genova e di Napoli, i formaggi parmigiani, lo-
digiani, le fontine, le gorgonzole e i formaggi detti 
« di Bra ». 

Ma per agevolare la conquista di quei mercati è 
indispensabile che vengano facilitate le comunicazioni 
maritt ime fra I' Italia e il Portogallo, che ora, si 
può dire, non esistono affatto. 

Propone quindi alla Camera d' instare presso il 
Governo perchè istituisca una linea di navigazione 
con quello Stato, od almeno obblighi le compagnie 
di navigazione sussidiate, che toccano le coste del-
l 'America meridionale, a fare scalo almeno una volta 
ogni quindici giorni al porto di Lisbona, ed aggiunge 
che si gioverebbe con ciò anche ad un' industria 
tutta italiana esercitata da un decennio sulle coste 
portoghesi, cioè quella del tonno all'olio in iseatole 
e delle sardine uso Nantes. 

La Camera unanime approvò con plauso la pro-
posta del Cons. Oxilia e deliberò di presentare al 
Ministero apposita petizione. 

Camera di Commercio di Bologna. — Nella tor-
nata del 27 febbraio approvava la proposta ili pren-
dere la iniziativa per un accordo fra le Camere, re-
lativo alla pensione degli impiegati, diramando i l 
progetto alle altre Camere del Regno ; deliberava 
di appoggiare le istanze presentate al Governo con-
tro la elevatezza della tassa di fabbricazione e ven-
dita degli spiriti, e diretta ad ottenere che si tolga 
la limitazione del lavoro coi lambichelli, che si 
sopprimano le bollette di circolazione e relativi re-
gistri di magazzino, che si disponga meglio e più 
opportunamente pel dazio dei prodotti esteri, che si 
istituiscano depositi reali presso le dogane per dare 
facoltà al depositario di daziare a comodo la merce, 
e approvava in parte le conclusioni del promemoria 
riguardo alle riforme della legge costitutiva delle 
Camere di Commercio. 

Mot zie. — La Camera di Commercio Italiana 
di New-York, riferendosi a spiacevoli fatti accaduti 
a danno di case esportatrici italiane, le quali non 
adoperano la necessaria prudenza nello intrapren-
dere affari con. quella piazza, dichiara nel suo Bol-
lettino quanto segue, che può servire di norma ai 
nostri produttori e negozianti che iniziano affari sui 
mercati es.eri. 

« La Camera di Commercio Italiana di New-Yo rk , 
per suo istituto, meta e doveri suoi è più al caso 
di potere con coscienza, competenza ed autorità for-
nire informazioni commerciali. A tale conclusione 
si addice i l desiderio vivissimo che a New-York 
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non si ripetano gli sconci commerciali accaduti nello 
scorso anno, i quali per causa di alcuni tristi po-
trebbero sollevare qualche ombra di dubbio sulla 
moralità di connazionali che colà esercitano il com-
mercio con onestà, e sono meritevoli di illimitata fi-
ducia, il pensiero che gli esportatori italiani siano 
salvaguardati dai facili inganni e nello stesso tempo, 
per eccesso di cautela, non interrompnuo o quanto 
meno non rallentino lo scambio d' affari col grande 
emporio di New-York, che, malgrado le pastoie da-
ziarie vigenti è tuttora campo aperto per non poche 
produzioni italiane. Epperò va avvertito che la Ca-
mera italiana di New-York ha adottata una norma 
precisa per le referenze che le vengono chieste. 

Questa norma consiste nel ritenere le Consorelle 
sia in patria che all 'est irò, quali necessarie vie pèl-
le informazioni. Ognuno quindi cui interessino no-
tizie, dettagli sia generici che specifici, intorno a un 
dato genere di negozio, o rispetto a singoli individui 
che esercitano la mercatura o che vivono nel mondo 
degli affari nel raggio dell' azione camerale, dovrà 
far capo alla Camera di Commercio del rispettivo 
Circondario e mercè questa, proporre quelle ricer-
che delle quali avesse necessità. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Sul mercato inglese in principio di settimana si è 
notato una lieve contrazione monetaria, ma la con-
sueta facilità è poscia sopravvenuta. I l governo ha 
contribuito ad aumentare le disponibilità con gli acqui-
sti di consolidato in conto del fondo di ammortamento, 
sicché lo sconto a tre mesi è rimasto a 2 \ \ ì 0|o, 
però le anticipazioni per breve tempo vennero ne-
goziate a 3 e 3 1|4 0|0- Gli affari di sconto sono 
stati scarsi in vista della probabile riduzione dello 
scoino mi imo officiale. Alla Banca di Inghilterra vi 
è stato qualche rit iro di moneta metallica per l'in-
terno e un aumento sensibile della circolazione dei 
biglietti. Secondo l'ultima situazione del 3 aprile la 
riserva era infatti diminuita di quasi 1 milione e 
mezzo e l'incasso di 417,000 sterline la circolazione 
era aumentata di 1 milione e mezzo, il portafoglio 
di 203,000 sterline. 

AjJi Stati Uniti il mercato monetario rimane fa-
cile e i saggi degli sconti e delle anticipazioni intorno 
al 5 0|0 pei primi e al 4 0|Q per le seconde. 

I cambi specie quello su Londra sono divenuti 
un poco meno favorevoli a Nuova York ; quello su 
Londra è a 4,84 3|4 ; quello su Parigi a 3,20. 

Le Banche associate di Nuova York al 29 marzo 
avevano I' incasso di 83 milioni in diminuzione di 
4 milione e mezzo; il portafoglio era aumentato di 
oltre 1 milione e i depositi di oltre mezzo milione 
di dollari. La riserva eccedente da 3,450,000 doli, 
era salita a 1,300.000 dollari. 

A Parigi predomina una certa incertezza, e ciò 
cagione delle decisioni prossime della Commissione 
del Bilancio, però la situazione è sempre buona. La 
liquidazione si è effettuata regolarmente e i r i-
porti noo sono stati alti. Lo chèque su Londra è sceso 
a 25,19. I l cambio a vista sull'Italia è a 1 3[4 0|0 di 
perdita. 

La Banca di Francia al 3 corrente aveva I* in-
casso di 2521 milioni, in aumento di 5 milioni ; la 

circolazione era annientata di 75 milioni e il porta-
foglio l i 65 milioni. 

A Berlino le condizioni del mercato monetario, 
continuano a rimanere abbastanza favorevoli; la li-
qnidazione quantunque laboriosa, «i effettuò senza 
grandi difficoltà ; lo sconto a tre mesi oscilla intorno 
a 3 1|2 010) l a Reichshank al 31 marzo aveva 
l'incasso di 803 milioni, in diminnzione di 36 mi-
lioni di marchi; il portafoglio era aumentato di 83 
mil ioni e la circolazione di 154 milioni di inarchi. 

Sui mercati italiani continua la stessa situazione 
poco conforta ite, che è aggravata giornalmente dai 
frequenti fallimenti o comunque da sospensioni di 
pagamenti. I cambi sono alti e fermi quello a v i -
sta su Parigi è a 101.80; quello a tre mesi su Lon-
dra è a 25,44; su Berlino a 124.75. 

Situazioni delle Banche di emissione italiane 
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29 marzo (ilffVrenza 
05 . (Incesso metal.Doll. 83,000,000 + 1,800 000 
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RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 5 aprile 1890 

Malgrado i t imori che si erano più qua e più là 
manifestati, la liquidazione della fine di marzo si è 
chiusa in tutte le grandi borse d'Europa con suffi-
ciente sol lecitudine, e sventando le tristi previsioni 
di coloro, che facendo assegnamento sul cattivo esito 
della medesima , volevano spingere ulteriormente i 
mercati nella via del ribasso. Non diremo ohe la 
speculazione al l 'aumento abbia riportato una com-
pleta vittoria, giacché l'orizzonte politico presentan-
dosi sotto molteplici aspetti, apre l 'adito a interpo-
laz ion i e previsioni diverse, ma nel complesso seb-
bene validamente osteggiata, la situazione del mercato 
finanziario è a quanto migliorata, e se si deve giu-
dicare dalla buona tendenza dei pr imi giorni , vi è 
luogo a sperare che il mese di aprile possa essere 
per affari uno dei migl ior i mesi dell 'anno. A Parigi 
questa tendenza si è pronunziata con maggiore slan-
cio che altrove, giacché la speculazione all 'aumento 
favorita dalle vacanze parlamentari, e da una situa-
zione di piazza de le più favorevoli, reagì vigorosa-
mente contro i l partito del r ibasso, raggiungendo 
prezzi alquanto elevali, che si estesero anche ai fondi 
internazionali, specialmente alla rendita italiana, la 
quale fino al momento in cui scriviamo guadagnava 
da circa 70 centesimi sui prezzi precedenti. E le 
cause che favorirono questo movimento oltre la fa-
cilità delle liquidazioni furono I' emissione del p re -
stito di conversione russo che ebbe luogo giovedì, 
le accresciute probabilità di una conversione del de-
bito egiziano , la migliorata situazione del mercato 
ber'inese, e I' estrema abbondanza del denaro nelle 
principali piazze d' Europa. Anche le altre borse 
estere cioè Berlino, Francoforte, Vienna e Londra 
sperando nella saggezza dell ' Imperatore Guglielmo, 
e dei suoi nuovi consiglieri si r imisero alquanto dalla 
prima emozione risentita per I* inopinato r i t i ro del 
Principe di Hismarck. L'andamento delle piazze ita-
liane al contrario andando a ritroso dei mercati 
esteri, trascorse fiacco e svogliato principalmente per 
i valori, dei quali alcuni subirono nuove batoste, e 
se la rendila potè resistere all ' invadente ribasso, lo 
dovette più che altro al mercato francese , che In 
spinse validamente a prezzi maggiori, passando sopra 
alle esagerate e malevole insinuazioni di una parte 
della stampa italiana, che nulla tralascia per depri-
mere il nostro credito. 

Canali. — I l Canale di Suez da 2312 scendeva 
a 2300 per chiudere a 2307 e il Panama da SO 1/2 
a 55. I prodotti del Suez dal 21 marzo a tutto il 31 
ascesero a fr. 2,240,000 contro Ir. 2,310,000 nel-
l'anno scorso pari epoca. 

— I valori bancarj e industr ial i italiani ebbero 
tutti prezzi in ribasso. 

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 
negoziala da 1832 a 1790; la Banca Nazionale To -
scana fra 980 e 9 7 0 ; i l Credito Mobil iare da 532 
a 522 ; la Banca Romana da 1060 a 1053 ; la Banca 

Generale da 475,50 a 452; i l Banco di Roma da 660 
a 630 e poi a 640 ; la Gassa Sovvenzioni da 126 a 
1 1 8 ; la Banca di Milano da 92 a 9 5 ; la Banca di 
Tor ino da 452,50 a 467 ; la Banca Tiberina da 56 
a 45; il Banco Sconto da 46 a 40 ; il Credito Meri-
dionale da 236 a 195 e In Banca di Francia da 
4185 a 4190. I benefizi del semestre ascendono a 
franchi 7,121,474. 

Valori ferroviari. — Le azioni Meridionali nego-
ziate da 486 a 484 e a Parigi da 672,50 a 671 ,50 ; 
le Mediterranee da 552 a 550 e a Berlino da 106,10 
a 106,90 e le Sicule a Tor ino da 560 555. Nelle 
obbligazioni le Sassuolo-Modena ebbero da 203 a 295; 
le Meridionali 312,50 ex coupon; le Sarde 1879 
da 306 a 307 ex coupon, e le Meridionali austria-
che 222. 

Credito fondiario. — Banca Nazionale i l . 4 1|2 
negozialo a 500,50 a Milano e a 498 a Napoli ; Si-
cilia a 504 per il 5 per cento e a 468,50 per i l 4 
per cento; Napoli a 455 ex coupon; Roma a 485; Siena 
a 500 per il 5 O/O e a 494,50 per il 4 1 |2 ; Bolo-
gna da 102,30 a 101 e x ; Milano a 504,75 per il 5 
per cento Tor ino a 505 ex e Cagliari senza quotazioni. 

Prestiti Municipali. — Le obbligazioni 5 per cento 
di Firenze senza quotazioni ; l 'Un i f ica to i l i Napoli 
a 8 6 ; l 'Unificato i l i Milano a 90,10 e il prestilo di 
Roma a 470,50. 

Valori diversi. — Nella borsa di Firenze si ne-
goziarono le Immobi l iar i Uti l i tà da 503 a 482 e le 
Costruzioni Ve ete a 150; a Roma l 'Acqua Marcia 
da 1220 a 1195 e le Condotte d 'acqua da 275 
a 2 7 0 ; a Milano la Navigaz. Gen. Italiana da 375 
a 366,50 e le Raffinerie da 210 a e a Torino 
la Fondiaria italiana da 36 a 27. 

Metalli preziosi. — Il rapporto dell ' argento fino 
invariato a Parigi a 2 7 0 , a Londra il prezzo del-
l 'argento da denari 43 3|4 per oncia a den. 43 7|8. 

Ecco adesso il movimento della settimana : 
Rendita italiana 5 OjO- - Nelle borse italiane saliva 

da 94,05 in contanti a 94,35 e da 94,25 per fine 
mese a 94,45; nel corso della settimana subiva alcune 
l ievi modificazioni e oggi resta a 94,25 e a 94.35. A 
Parigi da 92,10 saliva a 9 2 , 7 0 ; scendeva giovedì 
a 92,52 e oggi chiude a 9 2 , 5 2 ; a Londra da 91 1/4 
andava a 91 15|46 e a Berlino da 91,70 a 92,50. 

Rendita 3 0(0. — Negoziata fra 57,50 e 57,60 
in contanti. 

Prestiti già pontifici. - Il Blouut invariato a 96,50; 
i l Cattol ico'1860-64 a 98,05 e i l holbscbi ld a 99. 

Rendite francesi. — Nei pr imi tre giorni della set-
timana ebbero movimento costantemente ascendente, 
salendo il 3 0|0 da 88,10 a 88,67; i l 3 per cento 
ammortizzabile da 92,43 a 93 circa e 92,20 ex 
coupon e i l 4 1|2 0|0 da 105,83 a 106 ,45 ; giovedì 
in seguito a numerose realizzazioni perdevano 15 
centesimi per ciascuna rimanendo oggi a 88,52. 
92,15, 106,40. 

Consolidati inglesi. - Da 97 5/16 salivano a 98 118. 
Rendite austriache. — Mercè il miglioramento av-

venuto nella situazione generale dei mercati la ren-
dita in oro saliva da 10 ' ,70 a 110 ,25 ; la rendita in 
argento da 87 a 87,95 e la rendita in carta da 86,90 
a 87,50 ex coupon. 

Consolidati germanici. — Il 4 O/o da 105,70 
andava a 1 0 6 ; il 3 0|0 da 101,40 a 101,50. 

Fondi russi. — Il rublo a Berlino invariato in-
torno a 220,90 chiude oggi a 220,70 e la nuova ren-
dita a Pangi da 94,65 a 94,50. 
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Rendita turca. — A Parigi da 18,10 andava 
a 18,50 per ricadere a 18,50, e a Londra da 17 7i8 
a 18 114. 

Valori egiziani. - La rendita unificala da 478 1/2 
saliva a 4SI 1|4 e dopo essere ricaduta a 480 5i8 
chiude a 481 7/16. 

Valorispagnuoli. — La rendita esteriore da 73,25 
saliva a 73,50. 

N O T I Z I E COMMERCIALI 

Cereali. — Dalle informazioni pervenuto in questi 
ultimi otto giorni dalle principali piazze estere re-
sulta che la tendenza nel commercio dei grani si man-
tiene tuttora favorevole ai venditori. Cominciando 
dagli Stati Uniti di America, rileviamo che l ' au -
mento sarebbe determinato dalle voci alquanto sfa-
vorevoli al futuro raccolto. A Nuova York i grani 
con rialzo si quotarono fino a doli. 0,90 7|8 per misura 
di 36 litri, il granturco con ribasso fino a 0,37 3[4 
e le farine extra state in rialzo fino a dollari 2,65 por 
barile di 88 chil. A Chicago oltre i grani furono in 
rialzo anche i granturchi. A S. Francisco i grani con 
rialzo si quotarono a dollari 1,29 al quintale fr. bordo. 
Telegrammi dall'Australia portano che nell'Australia 
il raccolto dei grani sarebbe superiore di più del 
doppio dell' anno scorso. A Calcutta i grani Club in-
variati da Rs. 14 a 15. La solita corrispondenza da 
Odessa fa sapere che il ribasso del rublo, e le notizie 
pur favorevoli venute dall'estero dettero al mercato 
maggiore animazione. I grani teneri si quotarono da 
rubli 0,83 a 1,06 al pudo; la segale da 0,73 a 0,79; 
il granturco da 0,53 a 0,59, e l'avena da 0,86 a 0,90. 
A Londra prezzi irregolari per i grani, e ribasso per 
le altre granaglie. Nei mercati germanici i depositi 
essendo alquanto assottigliati i grani e le segale eb-
bero tendenza a salire. Anche i mercati austro-un-
garici furono in aumento. A Ptst i grani si quota-
rono da fiorini 8,65 a 8,70 al quint. e a Vienna da 9 
a 9,21. Nel Belgio sostegno nei grani. In Francia i 
mercati o fermi o in rialzo continuano a prevalere. 
A Parigi i grani pronti si quotarono a fr. 24,30 al 
quintale e per maggio a fr. 24,40. Fu Italia i grani, i 
granturchi, il riso e la segale ebbero tendenza a 
salire , e 1' avena a indebolirsi. — A Firenze i grani 
gentili bianchi fino a L. 25,50 e i rossi da L. 24 
a 24.75; a Bologna i grani sostenuti fino a L. 25, i 
granturchi da L. 16 a 17 e i risoni da L. 20 a 22 ; i 
a Ferrara i grani fino a L. 24.50 ; a Verona i grani da 
L. 23,50 a 24,25; i granturchi da L. 16,75 a 17,25 
e il riso da L. 32,50 a 39 ; a Milano i giani da L. 24 
a 25,75; i granturchi da L. 15 a 17, e la segale da 
L. 17 a 18 ; a Novara il riso da L. 27,75 a 33 per 
misura di 120 litri; a Torino i grani da L. 24,50 
a 26,50 al quint. e il granturco da L. 15 a 20.50; 
l'avena da L. 21,75 a 22,50 e il riso da L. 28 a 38,50; 
a Genova i grani teneri esteri fuori dazio da L. 19 
a 21; in Ancona i grani delle Marche a L. 23,75 a 24,25 
e i granturchi da L. 17 a 18 c a Caslellamare di Stabia 
i grani da L. 23 a 26 a seconda della qualità. 

Caffè. — Nella maggior parte dei mercati regola-
tori d 'Europa essendosi manifestati indizi di ' una 
nuova ripresa sull 'articolo, determinata a quanto 
pare da notizie non favorevoli venute dai luoghi di 
produzione, anche le piazze italiane trascorsero con 
maggior fermezza e con tendenza al sostegno. — A 
Genova le vendite ascesero a 800 sacchi, e i prezzi 
praticati a! deposito sono i seguenti: Moka Egitto 
d a L . 140 a 145 ogni 50 chil. ; Portoricco da E. 134 a 
142; Già va da L. 120 a 122; 8. Domingo da L. 118a 120; 
Rio da L. 105 a 130; Santos da L. 112 a 120. — In An-
cona si fecero i medesimi prezzi segnati nella prece-
dente rassegna. - A Trieste il Rio fu quotato da fior. 94 

a 111,25 e il Santos da fior. 94 a 112; e all' Havre 
il Santos per maggio venduto a fr. 106,50 al quint. 
all' i nlvpòt. 

Zuccheri. — Le vendite continuano regolari nella 
maggior parte dei mercati, e vengono praticate a 
prezzi generalmente sostenuti — A Genova i raffi-
nati si contrattarono da L. 131 a 131,50 al quint. 
al vagone. — In Ancona i raffinati noslrali e olan-
desi da L. 131 a 132.— A Tr.este i pesti austriaci 
si quotarono da fiorini 18, 50 a 20. — A Parigi gli 
zuccheri rossi di gr. 88 si quotarono a fr. 30/70 al 
quint. al deposito; i raffinati a 107 e i bianchi N. 3 
a fr. 34,25 il tutto a pronta consegna. — A Londra 
mercato sostenuto per gli zuccheri greggi e raffinati, 
e debole per le altre qualità, e a Magdeburqo gli 
zuccheri di Germania di gr. 88 quotati a scell. 12,15 
al quint. 

Sete. — Le transazioni proseguirono stiracchiate 
anche in questa settimana, e in generale i prezzi 
ebbero tendenza a indebolirsi anche per il fatto de'rii 
stessi venditori, dei quali alcuni si disfecero dei lo°ro 
aiticoli con soverchia precipitazione..- A Milano man-
cando ordinazioni importanti tanto dall'interno che 
dall'estero, le vendite furono scarse e i prezzi benché 
lievi, ebbero nuove riduzioni. Le greggio di inerito 
u [13 si venderono a L. 53, dette sublimi 8[10 da L. 52 
a 53, dette buone 9(14 da L. 49 a 51 ; gli organ-
zini 18|20 biancastri da L. 61, detti 18(22 belli cor-
renti da 57 a 58, detti secondari 20|26 da L. 54 a 55 
e le trame di primo e second'ordine 20(22 da L. 54 
a 57. — A Lione stante le facilitazioni concesse dai 
venditori, il movimento ebbe maggiore estensione delle 
settimane precedenti. Fra gli articoli italiani venduti 
notiamo greggie 11(13 di second'ordine a fr. 57; or-
ganzini 19(21 di second'ordine da fr. 63 a 64, e trame 
a 3 capi di second'ordine 30|34 a fr. 62. 

Olj d'oliva. — La calma continua a dominare nella 
maggior parte dei mercati, ma il movimento fu un 
poco più attivo stante le provviste per la prossima 
pesca del tonno. — A Porto Maurizio i prezzi va-
riano da L. 105 a 140 al quintale. — A Genova si 
venderono da circa mille quintali di olj al prezzo di 
L . 112 a 125 per Bari, di L. 116 a 135 per Sassari, 
di L. 118 a 122 per Romagna, di L. 106 a 110 per 
Tunisi, e di L. 90 a 95 per cime di lavati. — A Fi-
renze e nelle altre piazze toscane i prezzi variano da 
L. 105 a 145. A Napoli in borsa i Gallipoli pronti 
si quotarono a L. 87 al quint. e per maggio a 87,45 
e a Bari si pratica da L. 105 a 128 a seconda del 
merito. 

Bestiami. — Corrispondenze da Bologna recano che 
i boy ni da macello fecero un altro scalino in ascesa, 
dei fini si pagarono L. 150 peso netto I vitelli dì 
latte col solito di L. 110 a 115 dedotta la tara d'uso 
(chilogr. 1 112 per capo circa). Sedata alquanto la 
foga di procurarsi vaccine lattifere o pregne, ora il 
mercato favoreggia gli animali da tiro; manze sode, 
giovenche sui tre anni e buoi robusti ; con dei prezzi 
seducenti per chi n 'ha d'avanzo. 1 temporini ; ed i 
maialétti di mezz'età per l'ingrassamento di autunno 
sono già cresciuti di prezzo; quelli in due mesi e di 
razza si pagano da 1.,. 20 a 25 l'uno e i magroncelli 
da 40 a 45; già i pingui sono aumentati nelle ul-
time macellazioni per benino. — A Roma i bovi 
strame da L. 125 a 145 al quint. fuori dazio, i vi-
telli da lattò da L. 180 a 210 e i camperecci da 
L. 165 a 185. F 

B irre, lardo, sego e Strutto. — Il burro a Lodi a 
L. 205 al quintale, a Cremona da L. 200 a 210; a 
Brescia da L. 145 a 175; a R'ggio Emilia da L. 240 
a 250; a Pavia a L- 205 e a Verona a L. 210. Il 
lardo a Cremona da L. 150 a 180, e a Reggio Emilia 
da L. 145 a 160. Lo strutto a Reggio' Emilia da 
L. 125 a 130 e a Roma lo strutto americano da 
L. 125 a 13 », e il sego a Genova da L. 61 a 62 pel-
le provenienze dal Piata. 
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Zolfi- — Meglio tenuti per l'avvicinarsi delia zol-
forazione di lle viri. — A Messina gli ultimi prezzi 
fatti per i greggi furono di L. 6,61 a 7,20 al quint. 
sopra Girgcnti : di L. 6,91 a 7,76 sopra Catania, e 
di L. 6,64 a 7,20 sopra i.icata. — A Genova i zolfi 
in polvere da L. 10 a 12. 

Meta li- - - Notizie telegrafiche da Londra recano 
che il rame pronto fu quotato a sterline 48,12,6 la 
tonn. : lo stagno a st. 90,7,6, lo zinco a st. 21,12,6 e 
il piombo a st. 12,12,6. — A Glascow i ferri pronti 
si contrattarono a scellini 5,3 1[2 e a un mese da 
scell. 51,8 a scell. 51,7 1|2. — A Marsiglia l'acciaio 
francese venduto a fr. 32 al quint.; il ferro francese 
a fr. 25, la ghisa di Scozia N. 1 a fr. 13; le punte 
di Parigi N. 15 a fr. 38 ; i ferri bianchi IO a fr. 27 
e il piombo da fr. 31 a 32. — A Genova mercato so-
stenuto per tutti gli articoli ad eccezione del piombo. 
Lo stagno Banca venduto da L. 255 a 260 al quint.; 
detto dello Stretto da L. 245 a 250; il piombo na-
zionali; da L. 34 a 36, il rame inglese da L. 165 
a 170 e lo zinco da L. 52 a 65 il tutto al vagone. 

Carboni minerali. — Il rincaro dei noli, e il timore 
di nuovi scioperi in Inghilterra, produssero maggior 
sostegno nell' articolo in tutte le piazze italiane. — 
— A Genova i prezzi praticati furono i seguenti : 
Cardiff da L. 32 a 35 alla tonn ; Newcastle ; da 
L. 29 a 30 ; Scozia da L. 27 a 28 ; Yard Park da 
L. 28 a 29; Newpelton da L. 29 a 30; Algeron da 
L. 27 a 28; Hebburn main coal da L. 28 a 29 e le 
altre qualità secondarie a L. 27. 

Petrolio. — Non abbiamo a notare nessuna varia-
zione, gli affari in generale essendosi limitati al solo 
consumo. — A Genova il Pensilvania in barili ven-
duto da L. 21 a 21,50 al quintale fuori dazio e in 
casse da L. 6,55 a 6,60 per cassa; e nel Caucaso si 
praticò da L. 11,50 a 12 al quint. per Cisterna; da 
L. 16,50 a 17 per i barili e da L. 6 a 6,10 per le 
casse. — A Trieste il Pensilvania venduto da fio-
rini 9,75 a 10,50 al quint. — In Anversa quotato a 
a fr. 16,50 al deposito, e a Nuova York e a Fila-
delfia a cent. 7,20 per gallone. 

Prodotti chimici. — Stante la continuazione degli 
scioperi dei minatori e dei facchini dei docks, quasi 
tutti ebbero prezzi in aumento. — A Genova si pra-
ticò come appresso: Solfato di rame pronto L. 68,00 
per consegna agosto-dicemb. L. 51,50: id. di ferro 7,50; 
sale ammoniaca 1" q . 93,00; id. 2a q. 88,50; Carbo-
nato d'ammoniaca in fusti di 50 chil. 85,00; minio 
reputata marca LB e C 41,50; prussiato di potassa 225, 
bicromato di potassa 95,00; id. di soda 72,00; soda 
caustica 70° irr. bianca 32,00 ; id. id. 60 ' id. 25,00; 
idem idem 60° cenere 28,00 ; allume di rocca in fusti 
di 5/600 chil. 15,75 arsenico bianco in polvere 40,00; 
silicato di soda 140° T barili ex petrolio 14,00; id. id. 
42° baumè 10,25; potassa Montreal in tamburi-i 62,00; 
magnesia calcinata reputata marca Pattinson in 
flacons da una libbra inglese 1,50; id. id. in latte 
id. id. 1,30, il tutto costo , nolo e sii-urti franco di 
bordo Genova. 

C E S A R E B I I L I gerente responso! ile 
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1S90 
1889 
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1889 
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8 5 9 , 3 9 1 7 7 
8 9 8 , 7 5 3 . 78 

4 4 . 5 0 5 . 8 1 
4 6 , 3 6 0 . 6 1 

271 7 2 0 0 7 
2 6 9 , 4 6 9 . 3 7 

4 - 2 , 2 5 6 . 7 0 

1 , 3 8 7 , 4 7 6 1 3 
1 , 2 6 3 . 0 7 0 . 5 5 

4 - 1 2 4 . 4 0 5 . 5 8 

1 0 , 0 5 9 . 8 1 
9 , 7 6 1 . 4 9 

2 , 5 7 3 , 1 5 9 . 5 9 
2 , 4 8 6 , 4 1 5 . 8 0 

4 , 0 5 5 . 0 0 
3 , 9 9 7 . 0 0 

6 3 4 . 5 6 
6 2 2 . 3 2 

4 - 1 2 - 2 4 - 3 9 , 3 6 2 . 0 1 - 1 , 8 5 4 . 8 0 

271 7 2 0 0 7 
2 6 9 , 4 6 9 . 3 7 

4 - 2 , 2 5 6 . 7 0 

1 , 3 8 7 , 4 7 6 1 3 
1 , 2 6 3 . 0 7 0 . 5 5 
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2 , 0 3 8 , 8 3 9 . 3 1 , 9 4 7 2 , 8 7 0 . 6 0 8 9 , 3 4 5 . 9 1 

1 8 , 5 1 2 , 4 7 8 . 5 2 
1 8 , 1 4 8 , 7 3 3 . 17 

4 , 0 5 5 . 0 0 
3 , 9 9 7 . 0 0 

4 , 3 6 5 3 5 
4 , 5 6 5 . 6 1 

1 - 4 8 2 , 7 1 3 . 2 9 - 3 2 , 6 9 3 . 9 0 4 - 2 7 , 9 6 1 . 5 5 -I- 7 4 9 , 3 1 6 . 1 3 4 - 1 , 8 7 4 . 8 6 + 2 6 3 , 7 4 5 . 3 5 4 - 6 8 . 0 0 - 0 2 6 

5 0 , 1 2 7 . 8 2 
5 5 , 4 8 0 . 87 

9 3 8 4 6 
1 , 1 1 1 . 6 4 

R e t e c o m p i e n i c a t a r e 
P R O D O T T I D E L I A D E C A D E . 
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1 2 8 . 9 6 
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1 1 7 , 9 6 9 9 7 
1 0 5 , 6 9 8 . 1 3 
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5 9 6 , 6 8 8 . 9 8 ! 7 , 1 9 0 . 1 3 1 1 , 1 8 0 , 5 1 6 . 2 6 : 1 , 1 0 9 . 0 0 
5 6 1 , 6 5 3 . 6 6 J 7 , 0 7 2 . 1 9 1 , 1 2 6 , 7 8 0 . 4 0 1 , 1 1 4 00 

1 , 0 6 4 . 4 9 
1 . 0 1 1 . 4 7 

, + 6 , 3 2 9 . 5 0 - 1 8 . 7 4 4 - 1 2 , 2 7 1 . 8 4 1 - 3 5 , 0 3 3 . 3 2 4 - 1 1 7 . 9 4 4 - 5 3 , 7 3 5 . 8 6 — 5 . 0 0 4 - 5 3 0 2 

l a S o 

C A T E G O R I E 

Viaggiatori 
Merci . . 
lutroit i d ivers i 

T O T A L I . 

P R O D O T T I D E L L A DECADE 

1890 
2 , 8 9 8 LO 

7 3 0 . 4 0 
2 , 9 7 8 . 5 5 

6 , 6 0 7 -10 

1889 | Hill, pel 189 0 
3 , 2 1 0 . 6 5 

6 6 8 , 3 7 
20.95 

- 3 1 2 . 5 0 
4 - 6 2 . 0 3 
4 - 2 - 9 5 7 . 6 0 

P R O D O T T I DAL 1.0 G E N N A I O 

1890 
1 7 , 3 9 8 , 6 1 

5 , 8 9 1 . 0 1 
3 . 1 5 7 . 2 3 

| 1889 (Iliir. nei 1890 

3 , 8 9 9 . 9 7 4 - 2 , 7 0 7 . 1 3 ; 2 6 , 4 4 6 . 8 5 

2 1 , 0 9 9 . 5 5 
5 7 2 5 . 6 1 

2 8 1 . 9 0 
2 7 , 1 0 7 . 0 6 

- 3 , 7 0 0 . 9 4 
4 - 165 4 0 
4 - 2 , 8 7 5 . 3 3 

660.21 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Soc ie tà a n o n i m a s e d e n t e in F i r e n z e — Capitale L . 260 mi l ioni i n t e r a m e n t e versat i 

E S E R C I Z I O D E L L A B E T E A D R I A T I C A 

8" Decade. — Dall'11 al 20 Marzo 1890. 

Prodotti approssimativi dei traffico dell'anno I8S0 
e para l l e lo co i prodott i accer tat i n e l l ' a n n o precedente depurat i da l ie imposte g o v e r n a t i v e . 

Kete principale. 
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Società Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo 
Società Anonima con sede in Milano — Capitale sociale L . 180 milioni, versato L . 157,500,000 

. A . " V " V I S O 

La Società per le Strade ferrate del 
Mediterraneo, riceve offerte a trattative 
private per la fornitura di traversi di quer-
cia-rovere. Pel Capitolato d'oneri relativo, 
rivolgersi all'Ufficio Centrale degli approv-
vigionamenti e Magazzini posto nella Sta-
zione Centrale di Milano. 

Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali 
Società anonima sedente in Firenze — Capitale L. 260 milioni interamente versati 

Esercizio della rete Adriatica 

Si porta a notizia dei Signori Azionisti che a forma dell 'Art. 25 degli Statuti Sociali, è convo-
cata per il g iorno 8 maggio prossimo, a mezzodì in Firenze, nel palazzo della Società (già 
Gherardesca) in Via Pinti N. 93, l 'Assemblea Generale degli Azionisti. 

Ordine del Giorno 
Relazione del Consiglio d 'Amministrazione ; 
Bilancio consuntivo dell 'anno 1889, preventivo dell 'anno 1890, e deliberazioni relative; 
Nomina di Consiglieri d'Amministrazione ; 
Nomina dei Sindaci e dei Supplenti ; 

Il deposito delle Az ioni , prescritto dal l 'Art . 22 degli Statuti, dovrà esser fatto dal giorno 
22 al 26 aprile 1890. 
a FIRENZE — presso la Società (Servizio Sociale dei Titoli) e alla Società generale di Credito 

Mobiliare Italiano. 
» NAPOLI alla Banca Nazionale nel Regno d'Italia. 
» TORINO alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano. 
» GENOVA, alla Cassa Generale ed alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano. 
» MILANO alla Banca di Credito Italiano. 
» LIVORNO alla Banca Nazionale nel Regno d'Italia. 
» ROMA alla Società Generale di Credito Mobiliare Italiano. 
» ANCONA alla Cassa della (Direzione dell 'Esercizio). 
» BOLOGNA alla id. id. 
» PARIGI alla Società Gen. di Credito Industriale e Comm. e alla Banca di Sconto di Parigi. 
» BERLINO alla Deetsche Bank-
» FRANCOFORTE s /m alla Franksurten Filiale der Deutsche Banck. 
» LONDRA presso i signori Baring Brothers e C. 

Firenze, li 30 Marzo 1890. L A DIREZIONE G E N E R A L E 

L e modalità per l ' esecuzione dei detti depositi furono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno del 1° aprile 1890 N. 77, e sono ostensibili presso le Casse suindicate. 

KUreiize Tipografia del Fratelli Benotni, Via del Castellacelo, 


